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La seduta è aperta alle ore 9,40. 

Sono presenti i senatori: Baldini. Bellisa-
sario Bertola, Bruno, Caleffi, Caristia, De 
Simone, Di Rocco, Donati, Doninì, Granata, 
Macaggi, Moneti, Pennisi Dì Fioristella, Rus
so, lirabassi, Valenzi, Venditti, Zaccari e Za-
noni Bianco. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione Magri. 

M O N E T I , Segretario, legge il proces
so verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Seguito della discussione e approvazione 
del disegno di legge: « Ordinamento am
ministrativo e didattico degli istituti e 
scuole d'arte e ruoli e carriere del rispet
tivo personale non insegnante» (1885) 
(Approvato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E , relatore. L ordine 
del giorno reca il seguito della discussione 
del disegno di legge : « Ordinamento ammini
strativo e didattico degli istituti e scuole 
d/arte e ruoli e carriere del rispettivo perso>-
nale non insegnante » già approvato dalla 
Camera dei deputati. 

Come gli onorevoli colleghi ricorderanno, 
nella passata seduta ho svolto brevemente la 
relazione sul disegno di legge in esame, ho 
sollevato delle perplessità su qualche parti
colare e mi sono, nello stesso tempo, reso 
interprete delle vive premure che ci vengono 
insistentemente rinnovate da parte delle ca
tegorie interessate per la sollecita approva
zione del disegno di legge stesso nel testo che 
ci è pervenuto dalla Camera dei deputati. 

Già nella passata seduta il Governo mani
festò l'intenzione di ritoccare il progetto di 
legge in qualche punto e solo questa mattina 
ho preso visione di una serie di emendamen
ti proposti dai senatori Caleffi, Macaggi e 
Bruno. Naturalmente, non ho potuto esa
minarli e, meno ancora, ha potuto farlo il 
Governo; è logico, pertanto, che, investendo 
essi una materia piuttosto impegnativa — 
perchè non riguardano solo l'ordinamento 
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degli istituti ma numerosi problemi di in
quadramento del personale — occorrerà un 
po' di tempo perchè il Governo possa espri
mere in proposito un fondato parere. 

Credo, dunque, opportuno che il senatore 
Caleffi ci illustri subito i suoi emendamen
ti; vedremo così insieme quale sarà il meto
do migliore per procedere nella discussione. 

C A L E F F I . Nella passata seduta il 
rappresentante del Governo ha preannun
ciato alcuni emendamenti di dettaglio; in 
apertura di seduta io avevo chiesto il rin
vio della discussione di questo disegno di 
legge, proprio perchè con molta probabilità 
sarebbero venuti da parte nostra degli emen
damenti dietro suggerimento dei rappresen
tanti delle categorie interessate i quali ave
vano chiesto di conferire con noi. Non è vero 
infatti, che i rappresentanti delle categorie 
siano d'accordo tra loro e che, concorde
mente, abbiano fatto premura per l'appro
vazione del disegno di legge nel testo inte
grale trasmessoci dall'altro ramo del Parla
mento. 

P R E S I D E N T E , relatore. Se mi 
consente, senatore Caleffi, debbo precisare 
che alla Presidenza non sono pervenuti pa
rere difformi; io sono stato pressato da par
te di tutti, indistintamente, per una sollecita 
approvazione del testo pervenuto dalla Ca
mera dei deputati. 

C A L E F F I . Non intendevo smentirla, 
signor Presidente, volevo dire che questi 
emendamenti sono il frutto di una discus
sione avuta ieri con i rappresentanti delle 
due categorie, i docenti e gli amministrativi. 

Ora, se si devono portare emendamenti 
al disegno di legge secondo le proposte del 
Governo, non vedo la ragione per cui non si 
debbano prendere in considerazione anche 
i nostri. 

D O N A T I . Ho dato uno sguardo a 
questi emendamenti e mi pare che essi non 
portino variazioni di grande rilievo; si trat
ta per lo più di piccole modificazioni che, 
però, avrebbero un effetto deleterio per l'ap
provazione del disegno di legge. Anche a me 
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sono pervenute sollecitazioni da tutto il per
sonale di una scuola nel senso di approvare 
il più rapidamente possibile il testo perve
nutoci dalla Camera; quindi, mi pare sarebbe 
augurabile che il disegno di legge potesse 
passare senza modificazioni, tuttavia, a pre
scindere da quella che potrà essere la deci
sione della Commissione in proposito, vor
rei fare delle osservazioni su qualche emen
damento che è stato presentato dai senatori 
Caleffi ed altri. 

Si dice, per esempio, di sostituire il terzo 
comma dell'articolo 2 con il seguente: « Il 
segretario economo dell'istituto o scuola 
d'arte esercita funzioni di segretario del Con
siglio di amministrazione » Ora, a me pare 
che proprio al direttore dell'istituto debba 
competere la funzione di segretario, almeno 
così avviene in tutti i Consigli di amministra
zione. La presenza del direttore nel Consi
glio di amministrazione ha due ragioni: la 
sua capacità didattica e la sua qualifica di 
segretario. 

Per quanto, poi, riguarda l'articdlo 4 si 
propone di sostituire nel primo comma le 
parole « dal Provveditore agli studi » con le 
altre « dall'Ispettorato dell'istruzione artisti
ca ». L'emendamento, mi sembra, favorireb
be l'abuso della burocrazia centrale che 
tende ad assicurarsi tutti questi incarichi, 
per cui ritengo si debba mantenere il crite
rio decentrato stabilito dalla Camera. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Onorevoli sena-
lori, nel mio breve intervento della seduta 
passata preannunciai gli emendamenti che, 
a giudizio del Governo, si dovrebbero appor
tare al disegno di legge in esame; questi 
emendamenti sono tre e non investono la 
parte, diciamo, più delicata e sostanziale del 
disegno di legge stesso, cioè l'inquadramen
to del personale e il suo trattamento di car
riera ed economico. 

La prima questione sulla quale il Governo 
richiama l'attenzione della Commissione è 
quella del segretario. Ha ragione il senatore 
Donati quando dice che in tutti i Consigli di 
amministrazione, là dove interviene il diret
tore, è sempre il direttore stesso che eser
cita le funzioni di segretario. Questo, infatti, 

era stato proposto dal Governo nel testo ori
ginario, senonchè alla Camera si sentì il bi
sogno di introdurre un altro elemento tra i 
componenti del Consiglio di amministrazio
ne, e precisamente un insegnante della scuo
la. Il Governo ha accettato questa innova
zione, ma evidentemente non si pose mente 
al fatto che la presenza di un insegnante nel 
Consiglio di amministrazione avrebbe reso 
incompatibile la posizione del direttore qua
le segretario. Infatti, come loro sanno, il se
gretario ha una funzione esecutiva e, quando 
c'è una riunione, di solito lo si sceglie .tra i 
più giovani; non è possibile che possa fare 
da segretario il direttore là dove un insegnan
te siede nel Consiglio di amministrazione sen
za sottoporsi a questa sia pure modesta fati
ca. Per ovviare a tale inconveniente le so
luzioni potrebbero essere, pertanto, due: af
fidare le funzioni di segretario all'insegnan
te, oppure, secondo l'emendamento dei se
natori Caleffi, Macaggi e Bruno, affidarle al 
segretario economo dell'istituto o scuola 
d'arte. Non avrei difficoltà ad accettare que
sto criterio, purché sia chiaro che il segre
tario economo, il quale esercita le funzioni 
di segretario, faccia parte del Consiglio di 
amministrazione solo per assolvere questo 
compito, senza, quindi, avere diritto al voto. 

L'altro rilievo che forma oggetto di un se
condo emendamento concerne la questione 
indicata dal senatore Donati a proposito dei 
due revisori dei conti. La modifica è stata 
apportata dalla Camera su proposta della 
1 Commissione e per un orientamento di 
decentramento amministrativo che il Gover
no non può non condividere. 

Come gli onorevoli senatori sanno, il Con
siglio di amministrazione comprende due 
rappresentanti del Ministero della pubblica 
istruzione, la nomina del Consiglio stesso è 
disposta con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione il quale designa, tra i 
consiglieri, il presidente e — bisogna aggiun
gere — anche il vice presidente. Ora, vi pa
re possibile, onorevoli colleglli, che per rive
dere gli atti di un Consiglio di amministra
zione nominato con decreto del Ministro, ci 
debbano essere dei revisori nominati, l'uno 
dal Provveditore agli studi e l'altro dal Di
rettore dell'Ufficio provinciale del tesoro che, 
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ira l'altro, non ha competenza di questo ge
nere ? Mi pare che proprio una ragione di ar
monia legislativa non consenta questo; quin
di, non mi pare possibile che la nomina dei 
revisori sia fatta in sede locale. 

L'osservazione del senatore Donati è giu
sta nel senso che non è opportuno che i re
visori partano da Roma o da altri centri; su 
questo siamo perfettamente d'accordo e, del 
resto, voi sapete che in proposito si è già 
posto un limite, in quanto recenti disposi
zioni del Presidente del Consiglio hanno sta
bilito che i funzionari dell'Amministrazione 
centrale non possono avere più di due inca
richi, il Governo riterrebbe opportuno in so
stanza che la nomina dei revisori dei conti 
fosse fatta dal Ministro della pubblica istru
zione da una parte e dal Ministro del tesoro 
dall'altra, tra funzionari locali, nel senso, 
cioè, che il Ministro della pubblica istruzio 
ne nomini revisore un funzionario della ra
gioneria del provveditorato e, a sua volta, 
il Ministro del tesoro nomini revisore un 
funzionario della ragioneria provinciale. In 
questo modo, mi pare che vengano perfetta
mente soddisfatte, sia l'esigenza affacciata 
dal senatore Donati, sia quell'esigenza di 
armonia legislativa da me prospettata. 

Il terzo emendamento, infine, concerne le 
apposite convenzioni che i Consigli di am
ministrazione devono stipulare con gli isti
tuti di credito per il servizio di cassa. Il di
segno di legge, nel testo originario, prevede 
va che queste convenzioni fossero sottoposte 
all'approvazione del Ministro della pubblica 
istruzione, sentito il Ministero del tesoro, ma 
la I Commissione della Camera eliminò que
sta procedura, avendo sempre di mira quel 
fine di decentramento amministrativo di cui 
abbiamo parlato. Noi siamo d'accordo sulla 
necessità di evitare complicazioni burocrati
che, ma siamo altresì d'avviso che si debbo
no evitare in un campo delicato, come quel
lo dell'amministrazione, difformità troppo 
foni fra una situazione e l'altra: potrebbe 
avvenire infatti che un istituto d'arte faccia 
una convenzione con un istituto, bancario e, 
per inesperienza, venga a subire delle con
dizioni molto più onerose di quelle che rie
sce ad ottenere l'istituto d'arte di un'altra 
provincia. 

arti) 69a SEDUTA (28 marzo 1962) 

Si è pensato che si potrebbe ovviare a 
questo inconveniente stabilendo che le con
venzioni debbano essere stipulate sulla base 
di una convenzione-tipo che verrà proposta 
dal Ministero della pubblica istruzione a 
tutti gli istituti d arte, dopo di che, se i di
rettori degli istituti stessi riusciranno ad 
ottenere delle condizioni più vantaggiose, 
sarà meglio per loro, comunque, non po
tranno andare oltre un determinato limite 
fissato nella convenzione-tipo. 

Credo di aver illustrato abbastanza chia
ramente i tre emendamenti che intende pro
porre il Governo, il quale, come dicevo, non 
vuole entrare nel merito per quanto si ri
ferisce all'inquadramento e al trattamento 
del personale. Abbiamo ricevuto notevoli e 
pressanti sollecitazioni da tutti — ho avuto 
telegrammi da varie organizzazioni scolasti
che; è venuto da me anche il segretario di 
un sindacato nazionale —, perchè venga rapi
damente approvato questo disegno di legge 
così come ci è pervenuto. Io proporrei che 
fosse approvato con quesiti piccoli emenda
menti i quali non creeranno alcuna difficoltà 
perchè il provvedimento possa venire rapi
damente approvato dalla Camera dei depu
tati: mi sono preso cura di sentire in merito 
l'onorevole Lucifredi, il quale aveva soste
nuto quegli emendamenti al testo governa 
tivo, e posso assicurare che la formula che 
propongo è già concordata con l'altro ramo 
del Parlamento. 

Se invece dovessimo entrare nel merito di 
quello che è il trattamento e l'inquadramen
to del personale, io dubito, onorevoli colle
ghi, che le cose possano andare così liscie e 
che riusciamo a far passare questo disegno 
di legge prima deile vacanze pasquali. Deb
bo dichiarare che proprio per facilitare l'iter 
del disegno di legge mi astengo dal rilevare 
alcune anomalie, che mi sono state segna
late dagli uffici, le quali mettono il personale 
interessato in una condizione di privilegio, 
sia pure lieve, rispetto ad altre categorie si
milari. Una cosa di questo genere avviene 
nell'ultimo comma dell'articolo 11; comun
que, ripeto, pure avendo ricevuto segnala
zioni in proposito, mi astengo dall'entrare 
nel merito, perchè in tal caso l'approvazio
ne sarebbe ritardata di molto. 
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In merito agli emendamenti presentati 
dai senatori Caleffi, Macaggi e Bruno, io 
vorrei pregare i presentatori e la Commis
sione di riflettere prima di prenderli in con
siderazione perchè il loro esame comporte
rebbe un grande ritardo. Qualora si volesse 
accoglierli la Presidenza dovrebbe fra l'al
tro consentirmi di poterli esaminare con 
l'ufficio competente, perchè non è possibile 
che io esprima senza un attento studio il 
parere del Governo su argomenti che por
tano inevitabilmente riflessi di ordine com
parativo col trattamento di altre categorie 
similari le quali, naturalmente, per effetto 
di queste disarmonie avrebbero ragione di 
lamentarsi e di agitarsi allo scopo di alli
nearsi sulle posizioni più avanzate. 

D O M I N I . A me pare che il problema 
ora si presenti abbastanza chiaro; si tratta 
eli decidere se dobbiamo accogliere il dise
gno di legge così com'è, senza alcun emen
damento — e in questo senso abbiamo ef
fettivamente avuto diverse sollecitazioni — 
oppure con qualche ritocco. Se entriamo, pe 
rò, nell'ordine di idee di accettare i tre emen
damenti del Governo, che anch'io ritengo 
giustificati, non vedo perchè non doviemmo 
cercare di migliorare il progetto di legge in 
altri punti, esaminando anche la questione 
delle tabelle: gli emendamenti presentati 
dai senatori Caleffi, Macaggi e Bruno ten
dono a porre le categorie interessate sullo 
stesso piano di altre categorie, non a dare 
privilegi, ma a rimediare ad alcune disparità, 
Per esempio, qui si parla di esame colloquio; 
ora, in tutti gli altri settori della scuola, non 
è richiesto l'esame colloquio quando si pos
siede il titolo di studio necessario per co
prire un determinato posto! 

P R E S I D E N T E , relatore. Bisogna 
tenere presente che qui si tratta di scuole, 
che hanno una loro autonomia. 

D O N I N I . Non vedo la ragione per cui, 
se entriamo nell'ordine di idee di discutere, 
sia pure tre soli emendamenti del Governo 
che, ovviamente, comporteranno il rinvio del 
disegno di legge alla Camera, non dovrem

mo esaminarne altri. Fra l'altro, i tre emen
damenti proposti dal Governo sono già ab
bastanza impegnativi per la Camera, perchè 
si contrappongono ad alcune decisioni prese 
dalla Camera stessa. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Ci siamo già accor
dati! 

D O M I N I . Riassumendo, secondo l'o
pinione del nostro gruppo, o la Commissio
ne si orienta per una discussione approfon
dita di tutti gli emendamenti proposti, sia 
quelli del Governo che quelli presentati dai 
senatori Caleffi, Macaggi e Bruno e, in que
sto caso, occorrerebbe rinviare la discussione 
ad una prossima seduta; oppure si approva 
il testo così com'è, ma su questo mi pare 
che la Commissione non sia d'accordo. 

D O N A T I . Propongo di approvare il 
disegno di legge così come ci è pervenuto; 
altrimenti, salteranno fuori molte questioni. 

C A L E F F I . Ci sembra che il Governo 
non intenda desistere dal suo proposito di 
presentare quegli emendamenti; quindi, non 
vediamo perchè dovremmo rinunciare ai no-
tri. Gli emendamenti che proponiamo tocca
no questioni sostanziali per alcune categorie. 

P R E S I D E N T E , relatore. Potremmo 
questa mattina intrattenerci sul titolo 1° 
<' Ordinamento amministrativo e didattico 
degli Istituti e scuole d'arte » che non ha ri
ferimento alle tabelle. Esamineremo articolo 
per articolo; se ci sono emendamenti, saran
no proposti e vedremo poi cosa succederà. 

V A L E N Z I . Se il Governo ha chiesto 
di poter riflettere sugli emendamenti presen
tati dal senatore Caleffi mi pare che la di
scussione sia prematura. 

C A L E F F I . Si tratta di decidere se 
intendiamo accogliere la richiesta di appro
vare il testo come ci è pervenuto, oppure 
accedere al criterio di apportare emenda-
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menti; in questo secondo caso, dovremmo 
prender tempo tutti e ritornare sull'argomen
to nella prossima seduta. 

P R E S I D E N T E , relatore. Come re
latore rinnovo la preghiera cU approvare il 
disegno di legge così come ci è stato tra
smesso. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stalo 
per la pubblica istruzione. Onorevoli sena
tori, credo di aver illustrato con molta chia
rezza gli emendamenti del Governo. Non si 
tratta di un partito preso perchè questi 
emendamenti siano approvati, ma di questio
ni obiettive che il Governo sottopone all'at
tenzione della Commissione la quale poi ve
drà se tali considerazioni sono degne di at
tenzione. 

Insisto, però, nel far rilevare che gli emen
damenti da me proposti sono tali che certa
mente — perchè io mi sono preoccupato di 
sentire preventivamente in merito l'altro ra 
mo del Parlamento — non porteranno remo
ra all'approvazione del disegno di legge. 

Circa gli altri emendamenti, che non ho 
avuto il tempo di valutare, io non so che di
re : può darsi che siano tali da essere accolti 
dall'altro ramo del Parlamento, può darsi 
invece che siano tali da ostacolare un rapido 
iter del provvedimento. 

P R E S I D E N T E , relatore. Come gli 
onorevoli colleghi hanno sentito, sugli emen-
menti proposti il Governo non fa una queh 
stione di principio. Non insiste perchè siano 
accettati, ma li sottopone all'attenzione della 
Commissione perchè meritano di essere esa
minati. 

V A L E N Z I . Già altri colleghi hanno 
esposto questo pensiero, ma io credo che 
convenga ripeterlo: o noi discutiamo su tut
ti gli emendamenti proposti, sia da parte 
del Governo che da parte parlamentare, op
pure approviamo il disegno di legge cosi 
com'è. 

Il rappresentante del Governo non ci ha 
risposto su questo punto. Capisco che egli 
desideri riflettere, ma in questo caso dovrem

mo rinviare la discussione. In sostanza, il 
Sottosegretario sostiene che i tre emenda
menti proposti dal Governo saranno senz'al
tro accettati dall'altro ramo del Parlamento; 
non è detto però che egli non possa darci 
la stessa assicurazione, in una prossima se
duta, circa altri emendamenti. 

Propongo, pertanto, che la discussione 
venga rinviata. 

B A L D I N I . Non intendo sottolineare 
l'importanza del disegno di legge in esame, 
perchè di questo già si è detto ampiamente. 
Desidero soltanto rilevare che mentre gli 
emendamenti proposti dal Governo sono dei 
semplici ritocchi ad alcuni articoli, gli emen
damenti proposti dai colleghi Caleffi, Macag
gi e Bruno scmo di, portata tale da costrin
gerci a rivedere tutto il disegno di legge, co
sa che credo non potrebbe essere fatta in bre
ve tempo. 

Per quel che riguarda la lettera d) del
l'articolo 2, l'introduzione cioè dell'insegnan
te in seno al Consiglio di amministrazione, 
io credo che la Camera abbia inteso, con 
questa innovazione, adeguarsi sempre più 
al principio dell'autogoverno. Vi è da osser
vare a questo proposito che anche per il 
provvedimento relativo all'amministrazione 
delle accademie di belle arti e dei licei arti
stici si vorrebbe proporre di fare entrare a 
far parte del Consiglio di amministrazione 
due insegnanti. 

Ritornando alla questione di carattere ge
nerale, ritengo che il disegno di legge do
vrebbe essere approvato così com'è; prego 
altresì i colleghi che vorrebbero proporre un 
rinvio della discussione di riflettere sulla 
responsabilità che si assumono nel ritardare 
l'approvazione del provvedimento. 

C A R I S T I A . Io non ho nulla in con
trario alla proposta di rinvio, che ci porterà 
ad una più matura riflessione. A mio avviso, 
però la questione importante è un'altra. 

Vogliamo rispondere al desiderio degli in
teressati facendo sì c,he questo disegno di 
legge arrivi rapidamente in porto? Se vo
gliamo questo, la via da seguire non è che 
una: approvare il provvedimento così come 
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ci è stato trasmesso dalla Camera. Mi si 
obietterà, e giustamente: noi non possiamo 
rassegnarci ad accogliere tutte le tesi appro
vate dall'altro ramo del Parlamento, abbia
mo il diritto di dire la nostra opinione e di 
migliorare il disegno di legge. Io osservo, 
però, per la modesta esperienza che ho di 
queste cose, che un lavoro di modifica pro
lungherà di molte settimane la nostra di
scussione per cui il disegno di legge andrà 
in porto, forse, tra qualche mese. 

Ora, gli emendamenti che ci propone il 
rappresentante del Governo — e questo è 
degno di nota — saranno senz'altro accolti 
dalla Camera. Altri eventuali emendamenti, 
sia pure giustissimi e saggi, potrebbero non 
esseie accolti, ritardando quindi notevolmen
te l'iter del provvedimento. 

P R E S I D E N T E , relatore. Desidere
rei che il senatore Valenzi precisasse se in
tende proporre formalmente un rinvio della 
discussione, 

V A L E N Z I . Ho proposto un breve 
rinvio della discussione per consentire al 
rappresentante del Governo e ai membri del
la Commissione di esaminare più a fondo 
alcuni emendamenti ed eventualmente ac
cordarsi su altre proposte. Propongo, pertan
to, che la discussione del disegno di legge 
venga rinviata alla prossima seduta. 

C A L E F F I . Il problema è questo: o 
si accettano tutti gli emendamenti oppure 
non se ne accetta nessuno. 

P R E S I D E N T E , relatore. Ma non 
si può porre la questione in questi termini! 
Cominciamo a discutere sui singoli articoli. 
Il rappresentante del Governo non fa una 
questione di principio, aon si è irrigidito 
sulle sue proposte. La Commissione ha tutto 
il diritto di esaminare e di deliberare. 

V A L E N Z I . Ma una cosa è discutere 
sapendo che non vi sono modifiche da ap
portare e altra cosa è discutere sapendo che 
c'è possibilità di modificare. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Onorevoli sena
tori, faccio osservare che vi sono degli emen
damenti che non si conoscevano fino a ieri e 
che quindi non possono essere accettati su
bito. 

Il rappresentante del Governo non dovreb 
be interferire in quelli che sono gli orienta
menti procedurali della Commissione; con
sentitemi però di rilevare che non si può, mi 
pare, prima di cominciare ad esaminare il 
primo articolo, dire: o si approvano tutti gli 
emendamenti o si respingono tutti. Ora, 
esaurita la discussione generale, si passa al
l'esame degli articoli. Procedendo nell'esa
me, la Commissione vedrà se ritiene di pren
dere in considerazione un certo emendamen
to ad un certo articolo. Dal fatto di prende
re in considerazione questo emendamento e 
di approvarlo o meno scaturisce, è chiaro, 
la necessità o no di un rinvio del disegno di 
legge all'altro ramo del Parlamento. In rap
porto a questo la Commissione si pronunce
rà in merito agli altri emendamenti. Può 
darsi che nessuno di essi venga accolto, e 
può darsi anche che alcuni vengano accolti 
e altri no. A me pare che la proposta del vo
stro Presidente, che si cominci l'esame degli 
articoli, sia degna di considerazione. 

Per quanto riguarda gli emendamenti da 
me illustrati, ripeto, io li ho affidati alla vo
stra considerazione, senza voler pesare con 
una presa di posizione del Governo. Valuti 
la Commissione se gli inconvenienti da me 
segnalati siano tali che metta conto, per ov
viarvi, ritardare di una settimana l'approva
zione di questo disegno di legge, o se invece, 
pur sussistendo, quegli inconvenienti siano 
superabili e non rendano il provvedimento 
tanto imperfetto da autorizzare delle criti
che severe. 

D O N A T I . Sdamo d'accordo perchè si 
passi all'esame degli articoli. 

P R E S I D E N T E , relatore. Poiché 
nessun altro domanda di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione (generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 
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TITOLO I. 

ORDINAMENTO AMMINISTRATIVO E 
DIDATTICO DEGLI ISTITUTI E SCUOLE 

D'ARTE 

Art. 1. 

Gli istituti e scuole d'arte sono dotati di 
personalità giuridica e sono sottoposti alla 
vigilanza del Ministero dèlia pubblica istru
zione. Ai fini fiscali sono equiparati alle 
Amministrazioni dello Stato. 

All'istituzione degli istituti e scuole di 
arte si provvede con decreto del Presidente 
della Repubblica, su proposta del Mini
stro per la pubblica istruzione, di concerto 
con il Ministro per il tesoro, nei limiti di di
sponibilità del competente capitolo dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione. 

Il decreto istitutivo approva lo Statuto, 
indica la misura del contributo annuo a 
carico dello Stato e dei contributi eventual
mente corrisposti da Enti o privati, fissa il 
numero e la natura delle sezioni ohe com
pongono l'istituto o scuola, stabilisce la ta
bella organica dei posti di ruolo del perso
nale direttivo, insegnante, tecnico, ammi
nistrativo e di servizio, nonché il numero del
le ore settimanali d'insegnamento da affi
dare per incarico. 

Con decreto del Ministro per la pubblica 
istruzione, di concerto con il Ministro per il 
tesoro, si provvede a determinare annual
mente la consistenza complessiva degli orga
nici degli istituti e delle scuole d'arte. Con 
lo stesso decreto è stabilito il contingente 
dei posti di ruolo disponibili in relazione 
alla presenza in servizio di altrettanto perso
nale di ruolo transitorio o di ruolo ag
giunto. 

I comuni hanno l'obbligo di fornire i lo
cali e di provvedere alla loro manutenzione. 
Hanno, altresì, l'obbligo di provvedere al 
servizio dell'acqua, dell'illuminazione, della 
forza motrice e del riscaldamento. Tale ob
bligo permane anche quando i locali non 
sono di proprietà comunale. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Gli istituti e scuole d'arte sono ammini
strati da un Consiglio di amministrazione 
costituito da: 

a) due rappresentanti del Ministero del
la pubblica istruzione; 

b) un rappresentante del comune; 
e) il direttore dell'istituto o scuola; 
d) un insegnante eletto dal collegio dei 

professori. 

Possono essere chiamati a far parte del 
Consiglio — in numero non superiore a due 
— quelle persone o quegli Enti che diano 
un notevole contributo economico al fun
zionamento dell'istituto o scuola. 

Il direttore dell'istituto o scuola esercita 
le funzioni di segretario del Consiglio di 
amministrazione e, in tale ufficio, può essere 
assistito dal segretario-economo. 

La nomina del Consiglio di amministra
zione è disposta con decreto del Ministro 
per la pubblica istruzione, che designa, tra 
i consiglieri, il presidente. 

A questo articolo è stato presentato, dal 
senatore Caleffi, un emendamento tendente 
a sostituire il terzo comma con il seguente : 

« Il segretario economo dell'istituto o scuo
la esercita le funzioni di segretario del Con
siglio di amministrazione ». 

Desidero far osservare ai colleghi, circa 
la norma del terzo comma, che la funzione 
di segretario del Consiglio, attribuita dalla 
norma al nostro esame al direttore, non me
noma in alcun modo la sua dignità, giacché 
detta funzione non può essere considerata 
di natura burocratica, ma di natura pretta
mente tecnica. Tanto è vero che la norma 
stessa prevede, per la funzione burocratica, 
l'assistenza del segretario economo. 

È peraltro importante osservare che anche 
negli istituti industriali il preside, in virtù 
della stessa funzione tecnica, è il segretario 
del Consiglio di amministrazione. Né può 
avere effetto di menomazione per il direttore, 
considerato il predetto aspetto, l'appartenen
za al Consiglio di un insegnante nominato 
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dal collegio dei professori, che e presieduto 
dallo stesso direttore. 

La funzione tecnica del direttore, segreta
rio del Consiglio, potrà essere messa mag
giormente in evidenza nel regolamento suc
cessivo alla legge. Inoltre, la presenza del 
direttore appare giustificata dal punto di vi
sta giuridico proprio ed esclusivamente dalle 
funzioni di segretario del Consiglio, perchè 
altrimenti la sua presenza sarebbe in contra
sto e giuridicamente inammissibile, essendo 
egli, per l'articolo 6 successivo, l'organo 
esecutivo delle deliberazioni del Consiglio 
stesso, 

B E R T O L A . Desidererei far osservare 
ai colleghi che l'innovazione introdotta dalla 
Camera alla lettera d) dell 'articolo 2 può 
dar luogo a degli inconvenienti. 

Chi vi parla è presidente di un Comsiglio 
d'amministrazione in un istituto professio
nale e non può nascondere che, se tra i mem
bri del Consiglio vi fosse un rappresentante 
del corpo insegnante, potrebbe a volte tro
varsi molto imbarazzato. 

Quale, infatti, la funzione del Consiglio 
di amministrazione di questi istituti (io par
lo di un istituto professionale, ma mi pare 
che gli istituti d'arte abbiano la stessa orga
nizzazione)? Amministrare i fondi del Mini
stero e di altri Enti ed anche — e questo è 
il punto delicato — stabilire la misura degli 
assegni da destinare ad alcuni insegnanti, 
oltre lo stipendio. Si tratta di personale tec
nico per il quale il Consiglio ha facoltà di 
stabilire assegni mensili o annui. 

Orbene, è facile comprendere quale situa
zione si verrebbe a creare in seno al Consi
glio per la presenza di un insegnante. Si os
servi la composizione del Consiglio quale è 
prevista dalla norma: due rappresentanti 
del Ministero della pubblica istruzione, un 
rappresentante del comune, il direttore dello 
istituto o scuola e un insegnante eletto dal 
collegio dei professori. Su cinque membri, 
due sono direttamente interessati. Ora, se 
uno è assente — e, nella pratica, lasciate
melo dire, questo avviene sovente — si può 
determinare una situazione veramente in
cresciosa, quella ad esempio, di un membro 
che deve amministrare il denaro pubblico 

per se stesso. D'altra parte, è proprio quanto 
dispone la lettera d) a determinare delle per
plessità circa la posizione di inferiorità in 
cui verrebbe a trovarsi il direttore, che eser
cita la funzione di segretario del Consiglio, 
nei confronti dell'insegnante. E non si parli 
a questo proposito di autogoverno ! Il Consi
glio amministra i fondi di cui dispone l'isti
tuto, non ha mansioni didattiche. 

Per queste considerazioni, io vorrei pro
porre che si tornasse al testo originale del
l'articolo, anche se quello in esame, propo
sto dalla Camera, è stato accolto dal Go
verno. Vi è da osservare, peraltro, che il 
principio potrà essere esteso ad altri istituti, 
e lascio alla Commissione di valutare le con
seguenze. 

P R E S I D E N T E , relatore. Faccio oŝ -
servare che nei conservatori di musica i pro-
fessori fanno parte del Consiglio di ammini
strazione. Vogliamo proprio noi meravigliar
ci che un istituto, che si appoggia esclusiva
mente sull'opera degli insegnanti, abbia un 
rappresentante di questi nel suo Consiglio di 
amministrazione ? 

D O N I N I . Io propongo che sia man
tenuto il disposto di cui alla lettera d). 

B E L L I S A R I O . Anche io. 

DI R O C C O . Concordo con le conside
razioni fatte dal Presidente in merito alla 
funzione di segretario idei Consiglio di ammi
nistrazione che si vuole attribuire al diret
tore dell'istituto o scuola d'arte. Sono d'ac
cordo che ciò si faccia a somiglianza di quan
to già avviene per tutti gli istituti ad ammi
nistrazione autonoma, dove il preside (nel 
nostro caso il direttore) è un componente 
del Consiglio di amministrazione ed ha la 
funzione di segretario. 

Ha detto bene il Presidente : la funzione 
di segretario non può essere considerata di 
natura burocratica, ma di natura tecnica. Il 
direttore, infatti, vivendo giornalmente la vi
ta dell'istituto, non solo è la persona più 
qualificata per informare il Consiglio sui 
fatti dell'istituto stesso, ma è anche il mem
bro più idoneo a verbalizzare le sedute. "È 
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molto frequente il caso che nelle sedute del 
Consiglio si trattino argomenti di una certa 
delicatezza, che non sarebbe opportuno por
tare a conoscenza di altri elementi della 
scuola. 

Comunque, si tratta di una norma vigente 
per tutti gli istituti ad amministrazione au
tonoma. 

Circa poi la presenza dell'insegnante nel 
Consiglio di amministrazione, io sarei d'ac
cordo con il senatore Bertola, perchè si trat
ta di un'innovazione che suscita qualche per
plessità, proprio per la necessità di una certa 
riservatezza circa le deliberazioni prese dal 
Consiglio. 

D O N I M I . Ma portiamo la luce in que-
se faccende! Perchè tenerle riservate? 

P R E S I D E N T E , relatore. La scuola 
è anche degli insegnanti! 

DI R O C C O . Ma si crea un precedente 
pericoloso, e quanto osservava il collega Ber
tola circa l'assegnazione di assegni speciali 
mi pare degno di considerazione. 

Ad ogni modo io non mi irrigidisco, anche 
perchè negli istituti d'arte il direttore può 
essere spesso assente e non essere quindi 
perfettamente al corrente delle cose dello 
istituto. Ripeto però che si crea un preceden
te pericoloso. Peraltro, osservo che alla let
tera d) non si specifica se l'insegnante debba 
essere di ruolo, per cui potrebbe trattarsi 
anche di un incaricato che, quale membro 
del Consiglio, si porrebbe allo stesso livello 
del direttore. 

Dirò di più : normalmente imi consta che 
il Ministero non è mai molto d'accordo sul 
fatto ohe un insegnante si metta sullo stesso 
piano del direttore in quelle funzioni in base 
alle quali si giudicano insegnanti, si conce
dono premi eccetera. Le osservazioni del se
natore Bertola mi sembrano insomma molto 
pertinenti e concordo pienamente su di esse. 

B E L L I S A R I O Vorrei dire breve
mente che sono d'accordo con le considera
zioni fatte dal signor Presidente e dal sena
tore Di Rocco circa la questione del direttore-
segretario, per cui sono del parere che non 

arti) 69a SEDUTA (28 marzo 1962) 

si debba accettare l'emendamento proposto 
dai senatori Caleffi, Macaggi e Bruno. 

Per quanto concerne la questione sollevata 
dal collega Bertola, le osservazioni che de
sidero fare nascono non solo dal mio favore 
per il principio dell'autogoverno, che ho 
avuto modo di sostenere molte volte, ma an
che dall'esperienza che ho acquistata visi
tando gli istituti professionali e sentendo 
l'opinione dei presidi di detti istituti circa ì 
problemi dei Consigli di amministrazione. 
Quando si ha la fortuna di avere come pre
side di un Consiglio di amministrazione una 
persona come il senatore Bertola, evidente
mente tutte le questioni che riguardano l'or
dinamento scolastico, sono salve; ma quan
do non si ha questa fortuna, il che avviene 
molto frequentemente perchè, di solito, i pre
sidenti dei Consigli di amministrazione ven
gono scelti con criteri estranei alla compe
tenza di questi signori sui problemi della 
scuola, allora veramente il preside o il di
rettore e, spesso, il corpo insegnante si tro
vano in situazioni difficili. 

D'altra parte le considerazioni del collega 
Bertola sulla questione del controllore con
trollato, potrebbero applicarsi a molti altri 
casi e a molti altri Consigli di amministra
zione, a cominciare da quello del Ministero : 
potremmo fare un discorso lunghissimo su 
questo. Io penso perciò che l'esigenza dell'au
togoverno della scuola sia così importante 
dia mantenere nel Consiglio il rappresentante 
del corpo insegnante. Pertanto, proporrei di 
mantenere l'articolo 2 nella sua formulazio
ne attuale e di approvarlo. 

D O N A T I . Sarei del parere di non mo
dificare l'articolo 2; tuttavia, siccome sono 
state sollevate alcune questioni, debbo pre
cisare che concordo pienamente con quanto 
ha detto il senatore Bertola, anche per la 
esperienza che sto acquistando in materia di 
istituti professionali. 

Il Consiglio di amministrazione non ha 
funzione didattica, ma amministrativa. Ad 
un certo momento bisogna giustificare la 
concessione di assegni speciali con una va
lutazione ad hominem dell'attività di ciascu
no insegnante : ora, voi capite che questo di
venta difficile quando in seno al Consiglio 
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c'è un interessato che dovrebbe essere giudi
cato dal direttore e che si trova, invece, in 
condizione di giudicare se stesso a par i tà con 
il direttore. Così, diventa difficile anche la 
ripartizione dei fondi in sede preventiva. 
Quanto si assegnerà ai premi speciali? Quan
to alle at trezzature? 

C A L E F F I . Non è detto che il pro
fessore ot tenga la maggioranza ! 

D O N A T I . È evidente che avremo sen
z'altro nel Consiglio di amministrazione due 
membri , il diret tore e il professore, che ten
deranno a diminuire i fondi per le attrezza
ture per aumentare quelli per gli assegni 
speciali, e non sarà raro il caso in cui ver
ranno a costi tuire la maggioranza. Si ag
giunga che Ofgni valutazione relativa ai pro
fessori, fatta di fronte a un professore, di
venta necessariamente reticente; conseguen
temente il Consiglio non avrà mai una vi
sione effettiva del valore dei singoli inse
gnanti . 

Si t ra t ta di difetti gravi, tan to più che 
questa è la premessa per la modifica delie 
norme che r iguardano tutti gli istituti tecni
ci professionali e, in genere, le scuole ad am
ministrazione autonoma. Qui, secondo me, 
confondiamo la funzione diel Consiglio dei 
professori e del Consiglio della presidenza, 
che sono una cosa a se stante, con la fun
zione del Consiglio di amiministrazione, e 
questa confusione, a mio parere, non è posi
tiva. Detto questo, però, nella speranza che 
il disegno di legge non venga modificato, ri
nuncio alla presentazione di ogni emenda
mento formale e mi dichiaro disposto a vo
tare l 'articolo 2 così com'è. 

P R E S I D E N T E , relatore. Il sena
tore Bertola presenta formale proposta per 
la soppressione della lettera d) dell 'artico
lo 2? 

B E R T O L A . Prima di pronunciarmi, 
desidero sentire il parere del Governo. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. In genere il Governo 
esprime il suo parere su emendamenti for

malmente presentati ; comunque non ho dif
ficoltà a d i re il mio pensiero in merito alle 
osservazioni fatte. 

Innanzi tut to, per quel che riguarda la fun
zione di segretario del Consiglio esercitata 
dal direttore dell 'istituto, r imango del pare
re espresso, che ciò costituisca Lina sia pur 
lieve menomazione della posizione del diret
tore, se non al tro perchè questi deve com
piere una fatica manuale , quella di scrivere 
ciò che gli altri membri , compreso l'insegnan
te, vanno dicendo, e deve, nella seduta suc
cessiva, leggere il verbale che ha redat to. 
Non c'è dubbio che questo met te il diret tore 
in una posizione un po ' s t rana, che probabil 
mente sarà rilevata nella prat ica dell 'attività 
del Consiglio. 

Tuttavia, poiché nel comma in questione 
è detto : « in tale ufficio, può essere assistito 
dal segretario-economo », io credo che la dif
ficoltà prospettata possa essere superata, 
perchè laddove il diret tore ri tenga di non 
sobbarcarsi alla fatica del verbale potrà ri
volgersi iail segretario-economo. 

Secondo pun to : nell 'articolo 2, forse per 
una svista, non si parla del vice presidente, 
il quale poi improvvisamente appare nell'ul
t imo comma dell'articolo 5, laddove si dice : 
« In caso di assenza o di impedimento di 
uno o più di essi, i titoli di riscossione e di 
pagamento possono essere firmati, rispetti
vamente, dal vioenpresidenite, dal vicendiret-
tore e dall ' impiegato di segreteria idi quali
fica più elevata ». 

Ora, voi comprenderete, onorevoli senatori, 
che se si vuole fare una legge un po' accu
rata , l 'articolo andrebbe modificato; altri
menti possiamo anche dimenticare il vice
presidente nel secondo articolo e fardo poi 
apparire inopinatamente alla fine del quinto. 

Infine, circa la presenza dell ' insegnante nel 
Consiglio di amministrazione, mi rendo con
to delle perplessità prospettate da alcuni se
natori , che cioè essa possa determinare una 
situazione di imbarazzo. Il Governo però non 
è d'avviso che si debba modificare questo 
punto del disegno di legge, sia perchè all'al
t ro ramo del Parlamento, secondo quanto 
risulta dal resoconto della seduta, i vostri 
colleghi si sono dichiarat i in modo molto 
esplicito a favore della norma, sia perchè, 
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a mio avviso, dei vantaggi possono derivare 
dalla presenza di un insegnante in seno al 
Consiglio, un insegnante che non viene a ti
tolo personale, ma come rappresentante del 
gruppo cui appartiene. 

Quanto alla questione dell'imbarazzo che 
la presenza di questo membro può creare, io 
credo che possa essere superata. Noti do
vremmo ritenere che gli organi amministra
tivi di cui ci occupiamo siano costituiti da 
persone superiori, che sappiano al momento 
opportuno, col dovuto garbo, ma anche con 
la dovuta fermezza, dire apertamente il pro
prio pensiero, preoccupandosi soprattutto 
degli interessi dell'istituto. 

P R E S I D E N T E , relatore. Vorrei os
servare, circa lomisisione del vicepresidente 
all'articolo 2, che proprio perchè la sua figu
ra appare nell'articolo 5, il Consiglio di am
ministrazione provvederà a nominarlo. 

D O N I N I . Ma nell'intenzione del Go^ 
verno il vicenpreisidente dovrebbe essere no
minato dal Ministro? Se non si vuole questo 
è meglio lasciale le cose come stanno. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Io ho rilevato l'omis
sione. Penso pero che essa non costituisca 
una difficoltà insuperabile, dal momento che 
la questione può essere chiarita con una 
circolare del Ministero, nella quale sia detto 
che il vicepresidente va eletto in seno al 
Consiglio di amministrazione. 

D O N A T I . Ma la circolare dovrà dire 
che il vice-presidente non può essere né il 
direttore né l'insegnante. 

M A G R I ' , Sottosegretario dì Stato per 
la pubblica istruzione. Secondo la prassi, il 
segretario non può essere vice-presidente e 
viceversa, 

D I R O C C O . Posso dire che nella legge 
che riguarda gli altri istituti che non siano 
d'arte, è stabilito che debbono essere sem 
pre tre a firmare i mandati di pagaimento e 
cioè : il c^po dell'istituto, il presidente del 
Consiglio e il segretario-economo ; in caso di 

impedimento, i primi due possono delegare 
o un professore di ruolo o un consigliere di 
amministrazione, ma non il segretario^eco-
nomo. 

Ora, se vogliamo mantenere le norme di 
questo disegno di legge così come sono e le 
interpretiamo perciò nel senso che il Con
siglilo nomina nel proprio seno il vice presi
dente giacché il disegno di leggie parla di 
vice presidente — e sarebbe stato forse me
glio non ne avesse parlato affatto — potreb
be anche accadere che vice presidente fosse 
l'inseiginante o il direttore. 

P R E S I D E N T E , relatore. I presen
tatori insistono nei loro emendamenti o essi 
intendono ritirarli? 

C A L E F F I 
riamo. 

Sull'articolo 2 li riti-

P R E S I D E N T E , relatore. Poiché nes
sun altro domanda di parlare, metto ai voti 
l'articolo 2. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Il Consiglio di amministrazione dura in 
carica tre anni e può essere riconfermato. 

Per gravi motivi il Ministro per la pubblica 
istruzione può sciogliere, con suo decreto 
motivato, il Consiglio di amministrazione e 
nominare un commissario governativo per 
l'amministrazione straordinaria. Il Consiglio 
d'amministrazione dovrà essere ricostituito, 
non oltre un anno dalla data di emanazione 
del decreto di scioglimento. 

(E approvato). 

Art. 4. 

Il riscontro della gestione finanziaria ed 
amministrativa degli istituti e scuole d'arte 
è affidato a due revisori dei conti, dei quali 
uno è nominato idal Provveditore agli studi 
e l'altro dal Direttore dell'Ufficio provincia
le del tesoro. 
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I revisori esaminano il bilancio preven
tivo e il conto consuntivo redigendo appo
site relazioni, assistono alle riunioni del 
Consiglio di amministrazione, e compiono 
tutte le verifiche necessarie per assicurarsi 
del regolare andamento della gestione degli 
istituti e scuole d'arte. Essi esaminano an
che le altre gestioni di cui al successivo ar
ticolo 5, compresa quella della Cassa sco
lastica. 

I revisori sono nominati per la durata 
di un triennio e possono essere confermati. 

In ordine all'articolo in esame sussiste una 
notevole difficoltà, di cui si è già parlato. Tut
ti d'accordo sul decentramento, come si è 
visto; ritengo però che i nostri colleghi sia
no incorsi, diciamo così, in una svista e ab
biano pensato che l'Ufficio provinciale del te
soro fosse l'organo periferico del Ministero 
del tesoro da cui si dovesse trarre il secondo 
revisore dei conti, così come il primo è no
minato dal provveditore agli studi, organo 
periferico della pubblica istruzione. Peraltro, 
come ho già avuto modo di sottolinare, l'Uf
ficio provinciale del tesoro non è certo un 
organo competente a designare un revisore 
dei conti; per lo meno mi sembra che lo 
sarebbe molto di più la Ragioneria dello 
Stato attraverso il suo Ufficio provinciale. Si 
tratta ora idi stabilire con quale espediente 
sia possibile ovviare alla improprietà. 

Avverto infine che i senatori Caleffi, Ma
caggi e Bruno propongono di sostituire, nel 
primo comma, le parole: « dal Provveditore 
agli studi » con le altre : « dall'Ispettore del
l'istruzione artistica ». 

G R A N A T A . La norma non stabilisce 
però che l'Ufficio provinciale del tesoro debba 
nominare revisore dei conti uno dei propri 
dipendenti : ecco perciò che nulla impedisce 
che esso provveda a nominare la persona più 
adatta a svolgere tale funzione, anche al di 
fuori del proprio ambito. 

D O N A T I . Così non sarebbe preclusa 
la possibilità della nomina di un dottore 
commercialista. 

M O N E T I . A me pare ohe si rischi di 
creare un precedente pericoloso : affidare cioè 

il controllo della contabilità ad un istituto 
differente dalla Ragioneria dello Stato. 

D O N A T I . Non sono dello stesso pare
re : il revisore dei conti isvolge una attività 
a titolo puramente personale non a nome 
dell'ente da cui deriva o da cui è stato de
signato. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Si è detto che, dopo 
tutto, non cascherà il mondo conservando 
queste norme e io sono dello stesso avviso; 
peraltro desidero sottolineare ancora — la 
sciando ovviamente poi alla Commissione 
piena libertà di decidere — che anche secon
do l'esigenza di decentramento che si vuole 
affermare non mi sembra bene impostata la 
soluzione offerta dall'articolo 4. Ho già avu
to occasione di far rilevare come, ad avviso 
del Governo, i funzionari destinati a ricopri
le incarichi del genere siano da scegliersi lo
calmente, evitando l'inconveniente di fun
zionari centrali che vanno in trasferta per 
assolvere incarichi simili, abbandonando il 
proprio ufficio. Tuttavia non mi sembra una 
norma in armonia con lo spirito del provve 
dimento quella che attribuisce la funzione 
di controllo su di un organismo che proma
na dal Ministero della pubblica istruzione ad 
un revisore dei conti designato dall'Ufficio 
provinciale del tesoro. Sono convinto che, 
apprendendo di una tale disposizione, lo 
stesso Direttore dell'Ufficio provinciale del 
tesoro rimarrà sorpreso, così come ne ri
marrebbe, per esempio, sorpreso il Direttore 
provinciale delle poste e telegrafi, il Capo 
dell'Ufficio tecnico erariale, o del Genio ci
vile. Si è trattato in sostanza di una svista: 
vogliamo lasciarla? Lasciamola, non succede
rà niente di grave, siamo d'accordo, ma si 
tratta pur sempre di una norma discorde 
nel quadro del provvedimento. Certo non 
accadrà nulla di grave in quanto il Direttore 
dell'Ufficio provinciale del tesoro, è eviden 
te, nominerà revisore dei conti una persona 
adatta all'incarico. D'altro canto, se eli
minare questa imperfezione dovesse costare 
il rivoluzionamento di tutto il disegno di 
legge, è meglio non insistervi, pur se ri
mane una anomalia legislativa. 
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C A L E F F I . Il compito del Direttore 
dell'Ufficio provinciale del tesoro non è di 
esaminare egli stesso la contabilità, bensì 
di nominare un revisore dei conti, come av
viene per tutti i Consigli d'amministrazione; 
si ti atta, cioè, di un compito puramente tec
nico, e nulla impedisce che ad assolverlo 
possa essere il Direttore dell'Ufficio provin 
ciale del tesoro, il quale, ovviamente, nomi
nerà persona adatta alla funzione da svol 
gere. Comunque il problema centrale è sem 
pre lo stesso: dobbiamo propoici di rifor 
mare tutto ciò che troviamo di imperfetto 
nel provvedimento, oppure non tocchiamo 
il testo trasmessoci e quindi facciamo ca
dere tutte le proposte di emendamenti? So
no favorevole all'approvazione dell'articolo 
in discussione nel testo originario, ritirando 
il mio emendamento, nella speranza che ciò 
avvenga anche per tutti gli altri. 

T I R A B A S S I . Anch'io sono favore
vole all'approvazione dell'articolo nel testo 
trasmesso. 

P R E S I D E N T E , relatore. Pongo 
ai voti l'articolo 4 nel testo di cui ho dato 
lettura. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Tutte le spese per il funzionamento de
gli istituti e scuole d'arte sono effettuate a 
carico del loro bilancio. 

Il pagamento degli stipendi, assegni, in
dennità, compensi e sussidi di qualsiasi spe
cie al personale di ruolo e non di ruolo è 
effettuato direttamente da ciascun istituto 
o scuola a carico del proprio bilancio in 
base ai provvedimenti ministeriali relativi al 
personale stesso, disposti ai sensi delle leg
gi sul trattamento economico e di carriera 
degli istituti e scuole d'arte e, in mancanza 
di norme specifiche, ai sensi delle leggi ri
guardanti d dipendenti civili dello Stato. 

L'esercizio finanziario ha la decorrenza 
dal 1° ottobre e termina il 30 settembre 
successivo. 

Il bilancio preventivo, le relative varia-
sioni e il conto consuntivo sono deliberati 

dal Consiglio di amministrazione e, corre
dati dalle relazioni del Consiglio di ammi
nistrazione e dei revisori dei conti, sono 
sottoposti all'approvazione del Ministro per 
la pubblica istruzione. 

Il bilancio preventivo e il conto consun
tivo devono essere inviati al Ministero del
la pubblica istruzione rispettivamente entro 
il 30 giugno e il 31 dicembre. 

Le eventuali altre gestioni che si svolgo
no presso gli istituti e scuole d'arte sono 
rappresentate nei relativi bilanci in appo
sita categoria di contabilità speciali. 

Il bilancio della Cassa scolastica costitui
sce un allegato di quello degli istituti e 
scuole d'arte. 

Il servizio di cassa degli istituti e scuole 
d'arte è affidato, in base ad apposita con
venzione, ad un istituto di credito di dirit
to pubblico oppure, in mancanza, ad un 
istituto bancario di notoria solidità, che lo 
disimpegna mediante conto corrente ban
cario fruttifero. L'istituto bancario cassiere 
deve assumere anche la custodia dei valori. 

Tutte le entrate e tutti i pagamenti sono 
effettuati dall'istituto bancario che disim
pegna il servizio cassa in base a reversali 
d'entrata o mandati di pagamento, emessi 
dagli istituti e scuole d'arte, firmati dal pre
sidente, dal direttore e dal segretario-eco
nomo. In caso di assenza o di impedimento 
di uno o più di essi, i titoli di riscossione e 
di pagaimento possono essere firmati, rispet
tivamente, dal vice-presidente, dal vice-di
rettore e dall'impiegato di segreteria di qua
lifica più elevata. 

In ordine a questo articolo e sorta la que
stione del servizio di cassa e in proposito 
sono state fatte osservazioni molto impor
tanti e utili da parte del rappresentante del 
Governo ai fini di una uniformità delle con
venzioni. Si è accennato anche alla possibi
lità di parlare nella legge di una convenzione-
tipo. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la vubbhca istruzione. Questa è la minore 
delle tre difficoltà e non insisto nella propo
sta. Piuttosto vorrei richiamare l'attenzione 
su quella che evidentemente è una svista e 
che non so se possa essere eliminata: nel se-
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condo comma, si afferma « .. .sul trattamen
to economico e di carriera degli istituti e 
scuole d'arte »; si dovrebbe dire « del perso
nale degli istituti e scuole d,'arte ». 

P R E S I D E N T E , relatore. Si tratta, 
mi sembra, di una espressione ellittica che 
non dà luogo a gravi difficoltà. 

Metto ai voti l'articolo nel testo di cui ho 
già dato lettura. 

(È approvato). 

Art. 6. 

Il direttore dell'istituto o scuola d'arte 
sovraintende all'andamento didattico e di
sciplinare e provvede alla esecuzione delle 
deliberazioni del Consiglio di amministra
zione. 

(È approvato). 

TITOLO II 

RUOLI E CARRIERE 
DEL PERSONALE NON INSEGNANTE 
DEGLI ISTITUTI E SCUOLE D'ARTE 

Art. 7. 

Il personale non insegnante degli istituti 
e scuole d'arte è costituito dai segretari 
economi, dagli applicati di segreteria e dai 
bidelli, le cui carriere sono stabilite dalle 
annesse tabelle A, B e C. 

I segretari economi attendono, secondo 
le istruzioni dei presidenti e dei direttori, 
per le rispettive competenze, al disbrigo 
delle pratiche amministrative e della corri
spondenza d'ufficio, a tutti i lavori di scrit
turazione e idi statistica, alla tenuta dei re
gistri contabili, e a quanto attiene la car
riera scolastica degli alunni e al funziona
mento dei servizi di segreteria. 

Gli applicati di segreteria coadiuvano i 
segretari economi nell'espletamento delle 
loro mansioni di segreteria e di economato. 

I bidelli provvedono alla pulizia e alla 
custodia dei locali e adempiono a ogni al
tro incarico inerente al servizio scolastico, 
che venga loro affidato dal direttore. 

arti) 69a SEDUTA (28 marzo 1962) 

I senatori Caleffi, Macaggi e Bruno pro
pongono di sopprimere nell'ultimo comma 
le parole « alla pulizia e ». Ritirano il loro 
emendamento? 

C A L E F F I . Sì. 

P R E S I D E N T E , relatore. Metto 
allora ai voti l'articolo 7. 

(È approvato). 

Art. 8. 

Al personale dei ruoli di cui alle annesse 
tabelle si applicano, in quanto non contra
stino con la presente legge, le norme del 
testo unico delle disposizioni concernenti lo 
statuto degli impiegati civili dello Stato, 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, e succes
sive modificazioni. 

Per l'anumissione ai concorsi per l'acces
so alla carriera di concetto di cui alla ta
bella A, annessa alla presente legge, è ri
chiesto il possesso del diploma di ragio
niere. 

Per l'ammissione ai concorsi per l'accesso 
alla carriera esecutiva di cui alla tabella B, 
è richiesto il possesso del diploma di licen
za di scuola media di primo grado o titolo 
equipollente e per l'ammissione alla car
riera ausiliaria di cui alla tabella C, è ri
chiesto il possesso del certificato di compi
mento degli studi elementari. 

Agli effetti della progressione di carriera, 
non si valutano gli anni di servizio nei quali 
sia stato riportato un giudizio complessivo 
inferiore a buono o una sanzione discipli
nare più grave della censura, né i periodi 
trascorsi in posizione di stato che interrom
pono il decorso dell'anzianità di servizio. 

Per quanto concerne la carriera ausiliaria 
di cui alla tabella C annessa alla presente 
legge, a modifica dell'articolo 3 della legge 
28 luglio 1961, n. 831, le promozioni a pri
mo bidello si conseguono a ruolo aperto 
mediante scrutinio per merito assoluto, al 
quale isono ammessi gli impiegati del ruolo 
che abbiano compiuto sei anni di effettivo 
servizio nella carriera. Le promozioni a bi
dello capo sono conferite per un numero 
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complessivo di posti pari a quello delle 
scuole ed istituti, a scelta, agli impiegati 
del ruolo che abbiano compiuto dieci anni 
di effettivo servizio nella carriera. 

Al personale interessato, in virtù del di
segno di legge in discussione, viene finalmen
te offerta la possibilità di veder appagate 
le sue legittime aspirazioni, dopo essere ri
masto escluso da tutti i provvedimenti fi
nora adottati, a causa della natura partico
lare di queste scuole. 

A questo articolo i senatori Caleffi, Macag
gi e Bruno propongono due emendamenti. 

Nel terzo comma si propone di sopprime
re dalle parole: « pei l'ammissione eccetera » 
fino al punto. 

Dopo il secondo si vorrebbe inserire il se
guente comma: 

« Il personale di Segreteria degli istituti 
e scuole d'arte può accedere, previo esame 
per merito distinto, alla qualifica di segreta 
rio economo aggiunto, con la osservanza 
delle disposizioni di cui agli articoli 176, 177, 
e 348 del decreto del Presidente della Repub 
blico 10 gennaio 1957, n. 3, e successive mo 
dificazioni ». 

D I R O C C O . Desidero far rilevare al 
senatore Caleffi che non ravviso l'utilità del 
la soppressione da lui proposta, in quanto 
anche per gli altri istituti è richiesto il di
ploma di ragioniere. D'altro canto, visto che 
non si reca pregiudizio a coloro che sono at-
xualmente in servizio, in quanto vi sono pre
cise norme transitorie in proposito, ritengo 
giusta la disposizione sia per le caratteristi
che della mansione, sia perchè coloro i quali 
si sono diplomati in ragioneria è bene che 
trovino un'occupazione adeguata alla loro 
preparazione. 

P R E S I D E N T E , relatore. All'articolo 
5 sono precisate le varie attività che si de
vono svolgere per i pagamenti, per i bilanci 
e ogni altra incombenza contabile, mansioni 
complesse e che richiedono un'adeguata 
preparazione: come si fa allora a non pre
tendere un minimo di qualificazione profes
sionale da parte di chi le dovrà svolgere? 

C A L E F F I , Non insisto sugli emenda
menti anche perche mi sorregge sempre la 
speranza che cosi avvenga per tutti gli altri 
emendamenti. 

P R E S I D E N T E , relatore. Metto ai 
voti l'articolo 8 nel testo di cui ho già dato 
lettura. 

(E appi ovato). 

Art. 9. 

Le vacanze nei ruoli organici di cui alle 
annesse tabelle A, B e C, possono essere 
temporaneamente coperte, nelle more del
la indizione e dell'espletamento dei relativi 
concorsi, mediante conferimento di incari
chi da disporsi con delibera del Consiglio 
di amministrazione, approvata dal Ministero 
della pubblica istruzione. 

Al personale incaricato di cui al pre
cedente comma compete una retribuzione 
pari allo stipendio iniziale del corrispon
dente personale di ruolo. 

L'incarico, che può essere conferito an
che in caso di aspettativa del personale 
appartenente ai ruoli suddetti, termina col 
cessare della causa che ha determinato l'in
carico medesimo. 

È fatto divieto di assumere personale in 
eccedenza ai posti previsti negli organici, di 
cui alle annesse tabelle A, B e C. A carico 
degli inadempienti si applicano le norme 
del terzo e quarto comma dell'articolo 12 
del decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 4 aprile 1947, n. 207. 

{E approvato). 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

Art. 10. 

I segretari degli istituti e delle scuole 
d'arte, per i quali sono previsti dai rispet
tivi statuti posti di ruolo di gruppo B, gli 
applicati e i bidelli in servizio di ruolo alla 
data di entrata in vigore della presente 
legge, sono inquadrati, sentito il Consiglio 
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di amministrazione della scuola o istituto, 
nei ruoli corrispondenti di cui alle annesse 
tabelle A, B e C, con l'assegnazione alla 
qualifica spettante in base all'anzianità ma
turata nel ruolo di provenienza. 

Con le stesse modalità e alle medesime 
condizioni sono inquadrati nel ruolo dei se
gretari economi il gestore-segretario di ruo
lo dell'istituto d'arte di Faenza ed i vice 
segretari di ruolo degli istituti d'arte di 
Firenze, Napoli, Venezia e Lecce; sono del 
pari inquadrati nel ruolo degli applicati di 
segreteria gli applicati di ruolo della bi
blioteca e fototeca e gli applicati magazzi
nieri di ruolo dell'istituto d'arte di Faenza. 

Coloro i quali non siano riconosciuti ido
nei per l'inquadramento nelle nuove car
riere sono mantenuti in servizio conservan
do la posizione giuridica ed economica in 
godimento. 

Per il personale ausiliario, l'inquadra
mento nei coefficienti stabiliti dalla legge 
28 luglio 1961, n. 831, avviene, con decor
renza dal 1° ottobre 1961, come segue: i bi
delli capo con dieci anni di servizio nella 
carriera sono inquadrati nel coefficiente 180, 
i bidelli capo con sei anni di servizio nella 
carriera nel coefficiente 173; tutti gli altri 
nel coefficiente 159. 

A questo articolo i senatori Caleffi, Ma 
caggi e Bruno propongono i seguenti emen
damenti: nel primo comma sopprimere, do
po le parole « sono inquadrati », le parole 
« sentito il Consiglio di amministrazione del 
la Scuola o Istituto »; sopprimere il terzo 
comma. 

C A L E F F I . Non insistiamo negli emen
damenti. 

P R E S I D E N T E . Pongo ai voti l'ar 
ticolo 10 del quale ho dato lettura. 

(E approvato). 

Art. 11. 

I segretari degli istituti e scuole d'arte, 
per i quali sono previsti dai rispettivi sta
tuti posti di ruolo di gruppo C, possono 

essere inquadrati nel ruolo dei segretari 
economi di cui alla annessa tabella A, qua
lora siano in possesso di un diploma di 
istituto di istruzione media di secondo gra
do ed abbiano sostenuto con esito favore
vole un esame colloquio vertente sull'appli
cazione delle leggi e dei regolamenti con
cernenti l'istruzione artistica e sulle norme 
della contabilità generale dello Stato, con 
particolare riguardo alle norme di contabi
lità degli istituti e scuole d'arte. 

Possono essere altresì inquadrati i segre
tari di cui al precedente comma che abbia
no 10 anni di lodevole ed effettivo servizio 
di ruolo, di cui almeno due con la qualifi
ca di segretario, e che abbiano superato il 
suddetto esame colloquio. 

L'inquadramento è disposto con l'asse
gnazione alla qualifica spettante in base al
l'anzianità di servizio, maturata nel ruolo 
di provenienza. 

Ai segretari che non conseguono l'inqua
dramento nel ruolo dei segretari economi a 
norma del presente articolo, è attribuita, se
condo l'anzianità maturata, la carriera di cui 
all'annessa tabella D del ruolo ad esaurimen
to dei segretari. 

Nello stesso ruolo ad esaurimento potrà 
essere inquadrato, previo esito favorevole 
dell'esame-colloquio previsto nel primo com
ma del presente articolo, il personale di se
greteria con almeno dieci anni di servizio di 
ruolo e che svolga ininterrottamente e lo
devolmente le mansioni di segretario econo
mo o di segretario da almeno 5 anni. 

Coloro che hanno conseguito il titolo di 
idoneità in un pubblico concorso per i posti 
di segretario economo di istituti e scuole 
d'arte, dopo il 1954, ed abbiano svolto lo
devolmente da almeno cinque anni le man
sioni di segretario economo e siano in pos
sesso di diploma di scuola media di 2° grado, 
possono essere inquadrati nel ruolo delle 
carriere di concetto di cui alla annessa ta
bella A, previo esito favorevole dell'esame-
colloquio previsto dal primo comma del pre
sente articolo. 

Il servizio prestato in qualità di incaricato 
è valutato in ragione di due terzi, ai fini del 
trattamento economico e della progressione 
di carriera, 
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I senatori Caleffi, Macaggi e Bruno pro
pongono di sostituire l'intero articolo con 
il seguente: 

« I segretari degli istituti e scuole d'arte, 
per i quali sono previsti dai rispettivi statuti 
posti di ruolo di gruppo C, possono essere 
inquadrati nel ruolo dei segretari economi 
di cui all'annessa tabella A, qualora siano in 
possesso di un diploma di istruzione media 
di secondo grado. 

Possono essere altresì inquadrati i segre 
tari di cui al precedente comma che abbiano 
dieci anni di lodevole ed effettivo servizio di 
raolo, di cui almeno due con la qualifica di 
segretario e che abbiano superato un esame 
colloquio. 

L'inquadramento è disposto con l'assegna 
zione alla qualifica spettante in base all'an
zianità di servizio, maturata nel ruolo di 
provenienza. 

Ai segretari che non conseguano l'inqua
dramento nel ruolo dei segretari economi 
a norma del presente articolo, è attribuita, 
secondo l'anzianità maturata, la carriera di 
cui all'annessa tabella D del ruolo ad esauri
mento dei segretari. 

Nello stesso ruolo ad esaurimento potrà es
sere inquadrato, previo esito favorevole di 
un esame colloquio il personale di segreteria 
con almeno dieci anni di servizio di ruolo e 
che svolga ininterrottamente e lodevolmente 
le mansioni di segretario economo o di se
gretario da almeno cinque anni. 

Coloro che hanno conseguito il titolo di 
idoneità in un pubblico concorso per i po
sti di segretario economo di istituti e scuole 
d'arte, ed abbiano svolto lodevolmente da 
almeno cinque anni le mansioni di segretario 
economo e siano in possesso di diploma di 
scuola media di secondo grado, sono inqua
drati nel ruolo delle carriere di concetto di 
cui alla annessa tabella A ». 

C A L E F F I . Non pare lecito sottoporre 
ad esame un funzionario che ha svolto e svol
ge le mansioni relative al posto nel quale de
ve essere inquadrato. Nel nostro emenda
mento è stato inoltre soppresso l'ultimo com
ma, del testo della Camera, che riguarda il ri
conoscimento del servizio prestato in quali

tà di incaricato, disposizione che dovrebbe 
essere traseferita in un articolo aggiuntivo 
sulla valutazione del servizio prestato da tut
to indistintamente il personale. Si tratta di 
un problema di un certo rilievo: tuttavia ri
tiriamo il nostro emendamento per non ri
tardare l'iter del disegno di legge. 

P R E S I D E N T E , relatore. Desidero 
fare due osservazioni. In ordine al quinto 
comma va rilevato che la norma si è resa 
necessaria per adeguare i provvedimenti di
sposti con l'articolo 18 della legge 6 dicem
bre 1960, n. 1607, a favore del personale degli 
istituti di istruzione media, classica, scienti
fica e magistrale anche al personale di se
greteria degli istituti e scuole d'arte. Circa 
l'ultimo comma, faccio osservare che il be
neficio del riconoscimento del servizio pre
stato è limitato, come norma transitoria, sol
tanto ad un ristrettissimo numero di perso
nale idoneo in precedenti concorsi e non as
sunto in ruolo. 

Poiché nessun altro domanda di parlare, 
metto ai voti l'articolo 11 nel testo di cui ho 
già dato lettura. 

(È approvato). 

Art. 12. 

Il personale delle carriere di concetto, 
esecutive ed ausiliarie in servizio negli isti
tuti e scuole d'arte dei ruoli speciali transi
tori e dei ruoli aggiunti viene immesso, pre
vio esame-colloquio per quello delle carrie
re di concetto ed esecutive, e previa delibe
razione del Consiglio di amministrazione del
l'istituto e scuola per il personale ausiliario, 
nei ruoli organici di cui alle tabelle A, B e 
C annesse alla presente legge e inquadrato 
nel proprio ruolo con il coefficiente relativo 
alla anzianità posseduta nei ruoli speciali 
transitori e nei ruoli aggiunti. 

Per quanto riguarda i segretari di cui al 
precedente comma, appartenenti ad istituti 
e scuole d'arte, per i quali sono previsti dai 
rispettivi statuti corrispondenti posti di ruo
lo di gruppo C, i medesimi possono essere 
collocati nei ruoli ordinari dei segretari eco
nomi e dei segretari di cui alle annesse ta-
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belle A e D, con le modalità ed alle condizio
ni stabilite per l'analogo personale di ruolo 
nel precedente articolo 11. Coloro che non 
conseguono il collocamento nei ruoli ordi
nari continueranno a conservare la posizio
ne giuridica ed il trattamento economico in 
godimento. 

Il personale non di ruolo delle carriere 
di cui al primo comma del presente articolo, 
che non fu inquadrato nei ruoli speciali tran
sitori, pur possedendo i requisiti per tale 
inquadramento, e il personale delle stes
se carriere alla data in cui maturerà il di
ritto dell'inquadramento nei ruoli stessi, sa
rà immesso, subordinatamente all'esame-
colloquio e alla deliberazione di cui al pri
mo comma, nei ruoli organici al coefficiente 
iniziale delle rispettive carriere. 

Faccio rilevare che la norma è stata de
sunta dalla legge 22 novembre 1961, nu
mero 1282, è operante senza inconvenienti 
o deficienze, per il personale degli istituti 
tecnici e si armonizza con la materia regolata 
dalla legge 22 ottobre 1961, n. 1143, di ca
rattere generale per tutti i dipendenti statali 
nei ruoli aggiunti. 

Anche a questo articolo i senatori Caleffi, 
Macaggi e Bruno hanno presentato alcuni 
emendamenti di cui do lettura. 

Sostituire il primo comma dell'articolo 
con il seguente: 

« 11 personale delle carriere di concetto, 
esecutive ed ausiliarie, in servizio negli isti
tuti e scuole d'arte dei ruoli speciali transi
tori e dei ruoli aggiunti viene immesso nei 
ruoli organici di cui alle tabelle A, B, C an
nesse alla presente legge e inquadrato nel 
proprio ruolo con il coefficiente relativo al
l'anzianità posseduta nei ruoli speciali tran
sitori e nei ruoli aggiunti ». 

Sostituire il terzo comma con i seguenti: 

« l e disposizioni concernenti l'inquadrar 
mento del personale non di ruolo dello Stato, 
di cui al decreto 4 aprile 1948, n. 262, e suc
cessive modificazioni ed integrazioni, si ap
plicano nei confronti del personale non di 
ruolo degli istituti e scuole d'arte, comunque 
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assunto e denominato anche se con quali
fica salariale, in servizio alla data di entrata 
in vigore della presente legge dalla data in 
cui ha maturato o maturerà l'anzianità di 
servizio prescritta. 

Per l'inquadramento nei ruoli aggiunti del
la carriera esecutiva, si prescinde dal posses
so del titolo di studio nei confronti del per
sonale delle carriere ausiliarie che da alme 
no tre anni abbia svolto mansioni proprie del 
personale della carriera esecutiva. 

Per l'inquadramento nel ruolo aggiunto 
della carriera di concetto, si prescinde dal 
possesso del diploma di scuola media di se 
condo grado diverso da quello di ragioniere. 

Al personale di cui al precedente comma, 
terzo, quarto e quinto, sono estese le dispo
sizioni contenute nel primo comma del pre
sente articolo ». 

Penso che, come i precedenti, anche questi 
emendamenti siano ritirati. 

C A L E F F I . Li ritiriamo. 

P R E S I D E N T E , relatore. Metto ai 
voti l'articolo di cui ho dato lettura. 

(È approvato). 

Art. 13. 

Nel primo concorso che verrà bandito per 
l'immissione nei ruoli di cui alle annesse ta
belle A, B e C, dopo che siano stati effettua
ti gli inquadramenti previsti dai precedenti 
articoli 10, 11 e 12, i due terzi dei posti da 
conferire mediante il concorso medesimo so
no riservati al personale che alla data del 
bando di concorso risulti in servizio da al
meno un triennio negli istituti e scuole d'ar
te con le funzioni proprie dei posti cui il 
concorso stesso si riferisce. 

L'ammissione al concorso nel ruolo della 
carriera di concetto, da bandire ai sensi del 
precedente comma, è consentita al persona
le di cui al comma medesimo, ancorché in 
possesso di diploma di scuola media di 2° 
grado diverso da quello di ragioniere. 

(È approvato). 
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Art. 14. 

La presente legge entra in vigore dal 1° 
del mese successivo alla data della sua pub
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Re
pubblica italiana, salvo per quanto riguar
da le disposizioni di cui agli articoli 10, 11 e 
12 che hanno effetto dal 1° luglio 1959. 

Al personale amministrativo ed ausiliario 
degli istituti e scuole d'arte, ad eccezione dei 
segretari di gruppo C che conservano l'in
quadramento e la carriera acquisiti, si appli
cano, con effetto dal 1° luglio 1956 fino alla 
decorrenza fissata nel presente articolo, le 
disposizioni previste per il corrispondente 
personale degli istituti e scuole di istruzione 
media, classica, scientifica e tecnica dal de
creto del Presidente della Repubblica n. 16 
dell'I 1 gennaio 1957, articolo 37 e quadri 
31-a, 51-6 e 71-fe. 

V A L E N Z J . Sarò grato all'onorevole 
Sottosegretario se mi spiegherà il motivo per 
cui nel primo comma si fa riferimento al 1° 
luglio 1959 e nel secondo al 1° luglio 1956, 
determinando una differenza tra alcuni di
pendenti statali ed altri. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Si tratta di disposi
zioni transitorie concernenti l'inquadramen
to in carriera. 

P R E S I D E N T E , relatore. Mi pare 
che la ragione sia la seguente: la legge corri
spondente che riguarda le medesime cate
gorie del personale dell'istruzione media del 
6 dicembre 1960, n. 1607, fissa la decorrenza 
1° luglio 1958. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. E altrettanto si dica 
per l'altro aspetto del problema, in quanto 
si tratta— in sede di allineamento con i prov
vedimenti relativi al personale dell'istruzione 
media e tecnica — di far riferimento alla 
legge n. 16 del 1957, con decorrenza 1° luglio 
1956. 

P R E S I D E N T E , relatore. Metto ai 
voti l'articolo nel testo di cui ho già dato 
lettura. 

(E approvato). 

Art. 15. 

All'onere derivante dall'applicazione della 
presente legge, valutato in annue 50.945.000 
lire, si provvederà con lo stanziamento del 
capitolo n. 240 relativo al mantenimento 
degli istituti e scuole d'arte dello stato di 
previsione della spesa del Ministero per la 
pubblica istruzione per l'esercizio 1961-62, e 
con i corrispondenti stanziamenti degli eser
cizi successivi. 

Alla spesa per il periodo dal 1° luglio 1959 
al 30 giugno 1961 si provvederà con i fondi 
disponibili nei bilanci dei singoli istituti e 
scuole d'arte dotati di autonomia ammini
strativa e contabile. 

(E approvato). 

I senatori Caleffi, Macaggi e Bruno hanno 
presentato infine due articoli aggiuntivi dei 
quali do lettura: 

« In sede di prima attuazione della presen
te legge al personale non insegnante dei ruoli 
organici e dei ruoli aggiunti degli istituti 
e scuole d'arte, l'eventuale maggiore anzia
nità nella qualifica è utile ai fini degli aur 
menti di stipendio e della progressione di 
carriera nei singoli coefficienti ». 

II servizio prestato in qualità di incaricato 
è valutato in ragione di due terzi, ai fini del 
trattamento economico e di carriera ». 

« Al personale ausiliario degli istituti e 
scuole d'arte con mansioni di guardiano not
turno verrà corrisposta l'indennità di cui al
l'articolo 25, ultimo comma, della legge 7 di
cembre 1961, n. 1264 ». 

Chiedo ai presentatori se insistono nei loro 
emendamenti. 

C A L E F F I . Non insistiamo, 
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P R E S I D E N T E , relatore. Passia

mo allora all'esame e alla votazione delle ta

belle allegate delle quali dò lettura. 

TABELLA A 

CARRIERA DI CONCETTO 

Ruolo dei Segretari-economi 
Coeffi
ciente 

202. — Vice segretario economo. 
229. — Segretarioeconomo aggiunto, dopo 

4 anni di servizio nella qualifica 
di vice segretarioeconomo. 

271. — Segretarioeconomo, dopo 3 anni di 
servizio nella qualifica di segreta

rioeconomo aggiunto. 
325. — Primo segretarioeconomo, dopo 13 

anni di servizio complessivo nel 
ruolo (1). 

402. — Segretarioeconomo superiore, dopo 
7 anni di servizio nella qualifica 
di primo segretarioeconomo. 

500. — Segretarioeconomo capo (2). 

(1) Il coefficiente 325 potrà essere conseguito 
dopo 11 anni mediante esame per merito distinto. 

(2) Il numero dei posti di segretarioeconomo 
capo è limitato a complessive 5 unità. Le promo

zioni a tale qualifica sono conferite mediante scru

tinio per merito comparativo, al quale sono am

messi gli impiegati dello stesso ruolo che alla 
data dello scrutinio abbiano compiuto tre anni 
di effettivo servizio nella qualifica immediatamen

te inferiore. 

I senatori Caleffi, Macaggi e Bruno pro

pongo di sostituire, nella tabella A la nota 1 
con la seguente: 

« (1) Il coefficiente 325 potrà essere conse

guito dopo 8 anni mediante esame per meri

to distinto » 

Nella nota 2 propongono poi di sostituire 
alle parole « 5 unità » le altre « 10 unità ». 

C A L E F F I . Dichiaro di ritirare an

che questi emendamenti, 

P R E S I D E N T E , relatore. Se non 
vi sono osservazioni pongo in votazione la 
tabella A. 

(E approvata). 

Do lettura della tabella B : 

TABELLA B 

CARRIERA ESECUTIVA 

Ruolo applicati di segreteria 
Coeffi
ciente 

157. ■— Applicato aggiunto. 
180. — Applicato, dopo 2 anni di servizio 

nella qualifica di applicato ag

giunto. 
202. — Primo applicato, dopo 5 anni di ser

vizio nella qualifica di applicato. 
229. — Applicato principale, dopo 15 anni 

di servizio complessivo nel ruo

lo (1). 
271. — Applicato capo, dopo 8 anni di ser

vizio nella qualifica di applicato 
principale. 

(1) li coefficiente 229 potrà essere conseguito 
dopo 13 anni mediante esame di merito distinto. 

I senatori Caleffi, Macaggi e Bruno pro

pongono di sostituire la tabella B con la se

guente: 

CARRIERA ESECUTIVA 

Coeffi
ciente 

180. — 
202.— 

229. — 

271. 

Ruolo applicati di segreteria 

Applicato 
Primo applicato, dopo 3 anni di servi 

zio nella qualifica di applicato. 
Applicato principale, dopo dieci an

ni di servizio complessivo nel ruolo 
(i). 

Applicato capo, dopo 8 anni di servi

zio nella qualifica di applicato prin

cipale. 

(1) Il coefficiente 229 potrà essere conseguito 
dopo 6 anni mediante esame di merito distinto. 
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C A L E F F I . Ritiro l'emendamento so
stitutivo della tabella B. 

P R E S I D E N T E , relatore. Metto ai 
voti la tabella B. 

(È approvata). 

Procediamo all'esame della tabella C: 

TABELLA C 

CARRIERA AUSILIARIA 

Ruolo bidelli (1) 
Coeffi
ciente 

159. — Bidello. 
173. — Primo bidello* 
180. — Bidello capo. 

(1) Per il periodo dal 1° luglio 1959 al 30 set
tembre 1961, la carriera è così ordinata: 

151. — Bidello; 
159. — Bidello capo, per merito assoluto, 

dopo almeno 4 anni di servizio. 

I senatori Caleffi, Macaggi e Bruno pro
pongono di sopprimere in detta tabella la 
nota 1. 

C A L E F F I . Non insistiamo nell'emen-
damento. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti la 
tabella C 

(È approvata). 

Segue la tabella D; ne do lettura : 

TABELLA D 

RUOLO AD ESAURIMENTO 
DEI SEGRETARI 

Coeffi
ciente 

202. — Segretario di 4a classe. 
229. — Segretario di 3a classe con 12 anni 

di anzianità. 
271. — Segretario di 2a classe con 18 anni 

di anzianità. 
325. — Segretario di la classe con 22 anni 

di anzianità. 
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Anche per questa tabella i senatori Caleffi, 
Macaggi e Bruno hanno presentato un'emen
damento sostitutivo; ne do lettura: 

RUOLO AD ESAURIMENTO 
DEI SEGRETARI 

202. — Segretario di 4a classe 
229. —- Segretario di 3a classe con 10 anni di 

anzianità. 
271. — Segretario di 2a classe con 16 anni di 

anzianità. 
325. — Segretario di la classe con 20 anni di 
anzianità ». 

Chiedo ai presentatori se insistono nel lo
ro emendamento. 

C A L E F F I . Ritiriamo l'emendamento. 

P R E S I D E N T E , relatore. Pongo 
ai voti la tabella D. 

(E approvata). 

D O N A T I . Presento il seguente ordine 
del giorno: 

« La 6a Commissione del Senato, nell'atto 
di approvare il disegno di legge riguardante 
l'ordinamento ammimstativo e didattico de
gli istituti e scuole d'arte e ruoli e carriere 
del rispettivo personale non insegnante, invi
ta il Ministero a formulare una proposta di 
legge che unifichi le disposizioni esistenti 
sugli ordinamenti amministrativi e didattici 
per tutte le scuole dell'ordine secondario, 
tecnico, professionale ed artistico ad ammi
nistrazione autonoma ». 

Abbiamo diversi tipi di istituti ad ammini
strazione autonoma con una serie di norme 
difformi; a me pare che, essendo tutte della 
stessa famiglia anche se parte della sezione 
artistica e parte di quella tecnica, dovrebBe-
ro essere regolate tutte da una medesima leg 
gè, così da evitare per il futuro che si varino 
altri provvedimenti per ogni tipo di scuola. 

Coeffi
ciente 
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M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Il Governo riconosce 
appieno la esigenza di un tale provvedimento. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti l 'or. 
dine del giorno presentato dal senatore Do 
nati . 

(E approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

[E approvato). 

Seguito della discussione e approvazione 
del disegno di legge d'iniziativa del sena
tore Baldini: « Modifiche alla legge 5 gen
naio 1955, n. 12, sulla partecipazione dei 
ciechi ai concorsi a ca t t ed re» (1732) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior 
no reca il seguito della discussione del dise
gno di legge, di iniziativa del senatore Baldi
ni: « Modifiche alla legge 5 gennaio 1955, 
n. 12, sulla partecipazione dei ciechi ai con
corsi a cat tedre ». 

Come gli onorevoli colleghi r icorderanno, 
la discussione del disegno di legge venne rin
viata in attesa di conoscere il parere del Mi
nistero. Il provvedimento prevede l 'ammis
sione dei laureati e diplomati ciechi ai conr 
corsi per l ' insegnamento di numerose mate
rie oltre quelle al cui insegnamento i ciechi 
sono già ammessi . 

Si t ra t ta di mater ie per le quali è previsto 
lo svolgimento di elaborati scritti. Per que
sto il disegno di legge prevede la figura di 
un assistente, che prest i all ' insegnante cieco 
la collaborazione necessaria durante lo svol
gimento in classe degli elaborati e per la 
correzione dei medesimi, 

Si t ra t ta di un provvedimento che va con
siderato con la massima attenzione e con il 
massimo rispetto perchè interessa persone 
meritevoli e capaci, degne di tu t ta l 'ammira
zione e comprensione nostra . 

B E R T O L A . Io devo confessare che 
sono molto perplesso. Se dovessi seguire il 
sentimento, approverei senz'altro, senza al
cuna riserva il disegno di legge, non vedendo 

perchè degli elementi dotat i di cultura, intel
ligenza, e della cui serietà di preparazione 
non si può dubitare, debbano essere esclusi 
da una carriera nella quale cer tamente me
r i tano di essere immessi . 

Tuttavia, se debbo far posto al ragiona
mento non posso nascondere la mia perples
sità, che mi deriva anche da un'esperienza 
personale. La presenza di un professore di fi
losofia e pedagogia cieco in un esame di Sta
to magistrale, fu causa di non poco disagio 
per le esaminande, le quali, già emozionate 
per dover affrontare la prova, lo erano an 
cor più pe r trovarsi di fronte ad un esami
natore cieco, per cui r ipor tarono la boccia
tura. Il disegno di legge andrebbe valutato 
anche sotto questo aspet to, in quanto se gli 
insegnanti di cui t ra t tas i sono immessi nel
la carriera, verranno pure a partecipare alle 
commissioni per l 'esame di Stato. 

P R E S I D E N T E , Noi dobbiamo pre
occuparci innanzitut to che queste persone 
possano svolgere nel modo più efficace la 
loro attività. Circa la loro partecipazione al
le commissioni d'esame si vedrà poi. 

B E R T O L A . Posti certi principi, ne 
derivano certe conseguenze. Io confesso, deb
bo ripeterlo, che sono molto imbarazzato, 
molto incerto di fronte a questo provvedi
mento. Anche se il sent imento ci suggerisce 
di considerare con la mass ima benevolenza 
il disegno di legge, e ci por terebbe perfino, se 
potessimo, ad usare un t ra t tamente di favo
re per le persone in questione, tut tavia l'espe-
rienza ci rende perplessi. 

V A L E N Z I . Secondo me, le obiezioni 
sollevate dal collega Bertola hanno impor-
tanza nel senso che met tono in evidenza al
cune difficoltà che possono incontrare gli 
allievi i quali si presentano a sostenere un 
esame: però queste difficoltà sono poca cosa 
nei confronti, invece, dei vantaggi che noi 
ot teniamo dando ai ciechi la possibilità di 
diventare degli uomini normali . Credo che 
dobbiamo fare di tu t to nella nost ra società 
perchè tut t i i minorat i fisici siano messi nel
la condizione di non sentire il disagio della 
loro minorazione, ma, al contrario, di essere 
aiutati a superarlo, 
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Per questa ragione, sono pienamente favo
revole al disegno di legge in esame. 

P R E S I D E N T E . Il problema prin
cipale è quello di assodare se il cieco ha la 
possibilità di controllare lo svolgimento e 
di eseguire la correzione degli elaborati scrit
ti. Questo è il punto che può preoccupare. 

B A L D I N I . Prendendo anzitutto lo 
spunto da quanto ha detto il collega Berto-
la, circa l'impressione che possono ricevere 
gli allievi, debbo fare presente alla Commis
sione che, oggi, per i frequenti contatti che 
hanno con la vita, i ragazzi non sentono più 
questa preoccupazione; direi, perciò, che si 
tratta di sentimenti che stanno per essere 
superati. 

In secondo luogo, vorrei mettere in evir 
denza che oggi la tecnica ha contribuito a 
migliorare notevolmente la preparazione di 
questi minorati e ho avuto modo di esperi
mentarlo, non solo nei confronti dei profes
sori, ma anche degli scolari, perchè, ho po
tuto vedere come, all'esame di maturità, 
questi riuscissero, grazie alla loro tecnica, a 
tradurre perfettamente il latino e il greco 
e, quindi, a conseguire la maturità in forma 
brillante. 

D'altra parte, onorevoli colleghi, a pre 
scindere da tutto questo, qui si chiede che i 
ciechi siano ammessi alla partecipazione ai 
concorsi, quindi, dovranno misurarsi con gli 
altri colleghi e dare una prova effettiva del
la loro preparazione; penso, pertanto, che il 
disegno di legge possa essere serenamente 
approvato. 

P R E S I D E N T E . Non si discute sul 
loro valore, ma sulla loro efficienza didat
tica. 

M A C A G G I . Vorrei parlare non solo 
come insegnante, ma anche come medico e, 
da questo punto di vista, associarmi alle 
perplessità che sono state espresse. 

Effettivamente i ciechi, come i sordomuti, 
hanno una educazione tale per cui, del punto 
di vista della loro preparazione culturale e 
tecnica, non c'è dubbio che possano essere 
messi alla pari con gli altri. Quello che mi 

preoccupa un po', è la conseguenza, proprio 
psicologica, della loro disgrazia. Come i sor
domuti hanno una particolare personalità, 
proprio per il loro sordomutismo, così i ce
chi hanno la loro personalità come tali lo 
capirei e non avrei nessuna riserva, se i eie 
chi dovessero insegnare ai loro simili, ma 
porre i ciechi di fronte ad una scolaresca la 
quale, non dimentichiamolo, per quanto ri 
spettosa è sempre composta da ragazzi che 
possono approfittare di questa particolare 
situazione, mi lascia alquanto perplesso. 

C'è poi un altro rilievo per me di grande 
importanza che si riferisce alla necessità di 
conoscere la personalità dello scolaro. Mi 
domando: come può un professore cieco co 
noscere la personalità dei suoi scolari, non 
vedendoli? 

In definitiva, voterò a favore del disegno 
di legge; però, se dobbiamo tener presente 
gli inconvenienti che possono derivarne, 
quelli da me prospettati hanno certamente 
la loro importanza. 

Tuttavia, ripeto, premessi questi rilievi di 
ordine medico^psieologico, è indubbio che noi 
non possiamo rifiutarci di accettare un di
segno di legge che pone questi nostri simili, 
questi insegnanti che hanno faticato anche 
più degli altri, nella possibilità di esercitare 
una attività didattica alla quale, sotto altri 
punti di vista, sono forse portati più che gli 
individui normali. 

Pure con le espresse riserve, sono disposto 
perciò a votare in favore del provvedimento. 

M O N E T I . Signor Presidente, penso 
anch'io che effettivamente non si debba far 
pesare su questi nostri amici, così colpiti 
dalla sventura, le conseguenze del loro dolo
roso destino. Mi domando però se sia vera
mente un servizio sociale ed un aiuto effet
tivo per coloro che sono stati colpiti dal 
l'infermità della vista, volerli forzatamente 
considerare come normali, e quindi capaci 
di prestare tutti i servizi. Mettere un indivi
duo di fronte a un compito superiore alle 
sue capacità, non per mancanza di prepara
zione o di capacità intellettuale, ma per le 
conseguenze della sua menomazione fisica, 
mi domando se, anziché aiutarlo, non sia un 
modo per infliggergli una mortificazione e 
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ottenere un effetto contrario a quello che 
ci proponiamo. 

P R E S I D E N T E . La più grave pre
occupazione dei ciechi è quella di sentirsi 
trattati come tali. 

M O N E T I . Dico, con l'onorevole Man 
caggi, che non avrei trovato nieirute da ecce
pire se si fosse trattato di ammettere un in
segnante cieco in una scuola di ciechi; ma 
mettere un cieco di fronte a ragazzi normali, 
i quali — come si sa — sono capaci anche 
di inconsapevoli crudeltà mi sembra perico
loso; inoltre penso alle enormi difficoltà che 
questi ciechi dovranno affrontare, anche per
chè non potranno correggere personalmente 
il compito e dovranno affidarsi ad un'altra 
persona. Ed anche agli esami orali essi po
tranno essere vittima di tutti quei trucchi di 
cui i ragazzi sono capaci: sono essi dunque 
che subiranno il maggiore disagio. Ritengo 
insomma che, con le migliori intenzioni, nel-
l'aprire le vie dell'insegnamento in altre ma
terie non previste finora per i ciechi, si pos
sano creare condizioni di particolare soffe
renza proprio per gli insegnanti stessi. 

Per queste considerazioni, ripeto, sono 
molto perplesso di fronte al disegno di leg
ge al nostro esame, che vorrei dal punto di 
vista umano votare con tutte e due le mani; 
ma per le accennate considerazioni e in vista 
del disagio cui sottoporremmo l'insegnante 
dichiaro che non so proprio come compor
tarmi per secondare la mia coscienza. Spe
ro che si vorrà accogliere la sincerità dei 
miei sentimenti umani nei confronti di que
sti nostri colleghi colpiti dalla sventura. 

B E L L I S A R I O . Il senatore Moneti, 
come altri nostri colleghi della Commissio
ne, ha portato, anzi spostato, la questio
ne dal terreno particolare che costituisce 
l'oggetto del disegno di legge al nostro esa
me, al terreno generale e al problema del
l'opportunità o meno di attribuire al cieco 
la funzione di insegnante nelle scuole. Il 
discorso del collega Moneti si applica anche, 
infatti, agli insegnanti fino ad oggi autorizza
ti all'insegnamento di filosofia, di pedagogia, 

e delle altre materie consentite ai laureati cie
chi; e non so se egli non voglia trarne la con
seguenza di togliere ai ciechi anche questi 
insegnamenti. Se restiamo, invece, sul ter
reno del disegno di legge il problema è 
un'altro e le argomentazioni portate dal se^ 
riatore Moneti non sono allora attinenti al 
tema al nostro esame giacché bisognerebbe 
dimostrare che questo insegnante cieco, men
tre è capace di insegnare pedagogia e filo
sofia, non ha la capacita di insegnare le al
tre materie. 

M O N E T I . Nelle prove scritte non sa
rà più l'insegnante cieco a giudicare, ma l'in
segnante dovrà rimettersi al giudizio detras
si stente. 

B E L L I S A R I O . Nori al giudizio; 
l'insegnante dovrà solo farsi leggere il com
pito scritto. A me sembra che non vi siano 
valide ragioni per giustificare una differen
ziazione di trattamento fra le materie per 
le quali già oggi gli insegnanti ciechi hanno 
l'autorizzazione ad insegnare e quelle per le 
quali chiedono di avere l'autorizzazione. 

A proposito delle osservazioni fatte dal 
senatore Bertola, sono convinto che l'espe
rienza abbia un reale valore nel giudicare 
della bontà o meno di un provvedimento. 
Vorrei tuttavia far notare che i fenomeni di 
reazioni negative in sede di commissione di 
esame non avvengono soltanto per gli inse
gnanti ciechi, ma anche, e purtroppo, per tut
ti o per molti altri insegnanti vedenti, i quali 
spesso hanno atteggiamenti, nei confronti 
dei candidati, che scoraggiano, imbaraz
zano e mettono in grave disagio. Non du
bito che sia potuto accadere un fatto come 
quello che ci è stato riferito stamane dal se
natore Bertola, ma credo che questo non 
possa essere un argomento di tale valore da 
spingerci a rifiutare a questi nostri colleghi 
l'autorizzazione ad insegnare. Senza dire che 
questi argomenti dovrebbero valere anche 
per quei ciechi che già oggi insegnano nelle 
scuole e dovremmo arrivare quindi al para
dosso di mandar via dalle scuole gli inse
gnanti che già vi sono e svolgono brillante
mente la loro attività. 
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G R A N A T A . Le considerazioni addotte 
dal senatore Bellisario, che condivido pie
namente, spero che siano valse a ridurre di 
molto le comprensibili perplessità espresse 
dal senatore Moneti; e certamente mi con 
sentono di ridurre altresì anche la durata di 
questo mio breve intervento. 

Penso che debbano indurci ad approvare 
senza emendamenti il disegno di legge al no
stro esame motivi di ordine psicologico e 
motivi di carattere etico-sociale. Non pos
siamo tenere -conto dei rilievi che sono stati 
espressi circa la minorazione fisica degli in
segnanti ciechi in questa sede, perchè alla 
luce della nostra esperienza quei rilievi per
dono ogni sostanziale valore. Credo che qui 
si debba porre la questione in termini più 
generali, e cioè in relazione alla capacità 
dell'insegnante; vi sono insegnanti buoni ed 
insegnanti cattivi sia in mezzo ai ciechi che 
ai non ciechi. Quindi la considerazione vale 
per tutti. La nostra esperienza ci ha dimo
strato che vi sono insegnanti vedenti che si 
comportano come ciechi ed insegnanti cie
chi che si comportano come vedenti; ed è 
perciò su questa base che noi dobbiamo com
piere una valutazione del disegno di legge. 
Se ci atteniamo a queste considerazioni ca
dono tutti i motivi di perplessità espressi 
in ordine alla capacità degli insegnanti cie
chi per talune materie. Questo mi è parso il 
senso dell'intervento del senatore Moneti, il 
quale mi sembra non voglia mettere in dub
bio la capacita dell'insegnante cieco in mate
rie che non comportano prove scritte e il 
suo cenno di assenso me ne dà conferma; il 
senatore Moneti vuole riferirsi dunque all'at
tività di insegnanti ciechi negli insegnamen
ti che comportano materie scritte. Ma anche 
in questo campo più limitato, mi pare che 
le obiezioni non siano sufficienti ad indurci 
a rifiutare il nostro assenso al disegno di 
legge. 

L'articolo 2 consente all'insegnante cieco 
la possibilità di farsi assistere nel suo lavoro 
da persona di sua fiducia. Questo dovrebbe 
essere sufficiente a confortarci nel conside 
rare valida l'iniziativa del senatore Baldini, 
che tende ad estendere il campo di attività 
dell'insegnante cieco, anche là dove i ciechi 
debbano avvalersi dell'ausilio di una perso
na di fiducia. 
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Per tutto il resto non vi sono difficoltà: 
ciascuno di noi può addurre considerazioni 
attinte alla propria esperienza personale, e, 

| come sempre accade, le considerazioni pos 
sono essere di natura diametralmente oppo
ste, in rapporto alle opposte esperienze. 

[ Mi permetto quindi di insistere nel rite-
| nere che la questione debba porsi in quei 

termini generali che ho esposto prima e cioè 
dell'opportunità di valutare la idoneità alla 
funzione docente dell'insegnante, indipenden
temente dalla sua paiticolare minorazione 
fisica. Ed è solo su questo piano che possia
mo decidere 

Ora la psicologia ci insegna che l'insegnan
te cieco acquisisce, proprio per questa sua 
particolare minorazione fisica, sensibilità 
particolari ed eccezionali, che si estrinsecano 
con gli altri organi e consentono all'insegnan
te cieco una capacità di concentrazione e di 
attenzione che spesso insegnanti vedenti non 
possiedono. C'è una piena sostituzione del
l'organo mancante con una sensibilità assai 
notevole, sempre che l'insegnante sia capace 
di svolgere l'attività alla quale si dedica. 

Non parlo poi di tutte le considerazioni 
etico-sociali che dovrebbero indurci a com
piere un'opera generosa nei confronti di co
loro che hanno subito una così grave di
sgrazia. 

Per queste ragioni e di carattere psicologi
co e di carattere etico sociale e di carattere 
didattico, che poi dovrebbero essere il mo
tivo fondamentale sul quale concentrare la 
nostra attenzione, credo che si possa, si deb
ba approvare il disegno di legge al nostro 
esame senza emendamenti, che suonino di 
offesa verso gli insegnanti ciechi. 

D O N A T I . Espressi già, a suo tempo, 
alcune perplessità, proprio in rapporto al
l'insegnamento di materie che richiedono 
esercitazioni scritte: non le ripeto, come non 
ripeto quelle sul piano umano. 

Uno dei problemi gravissimi dei ciechi è 
l'orientamento professionale : tutti sanno co
me il cieco cerchi, giustamente, di inserirsi 
in una attività produttiva che lo faccia sen
tire utile alla società. Questo è un fatto eco
nomico e un fatto morale. La stessa assisten
za che istituti specializzati intendono offri-

| re ai ciechi, si impegna infatti ad inserire 
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i ciechi in quelle attività che sono più confa
centi alle possibilità fisiche e intellettuali dei 
minorati. Ricorderete le loro particolari at 
titudini come massaggiatori, come telefoni
sti, ecc.: sono campi nei quali danno prove 
formidabili di abilità e di bravura. 

P R E S I D E N T E . Se mi permette il 
senatore Donati, cito l'esempio dell'Istituto 
« Colosimo » di Napoli, nel visitare il quale si 
prova una grandissima ammirazione e con
solazione vedendo come quei ciechi riescono 
a tessere broccati di una bellezza ecceziona 
le e come rilegano libri, e come si adoperano 
in tantissime altre attività artigianali. 

D O N A T I . La finalità degli istituti dei 
ciechi è appunto quella di trovare nuovi 
sbocchi per inserire questi minorati nella 
società. C'è da domandarsi: questa legge 
potrà giovare a tale inserimento? 

V A L E N Z I . Tra il centralinista e l'in
segnante c'è una grande differenza... 

D O N A T I . La mia osservazione è que
sta: cerchiamo di trovare le vie più idonee 
per favorire questo inserimento nella vita 
sociale. Ma io mi domando: è utile incorag
giare i ciechi ad incamminarsi per questa 
strada dell'insegnamento? La legge in esame 
eserciterebbe un'importante funzione di in
coraggiamento sulla via degli studi, di quei 
particolari studi che conducono all'insegna
mento: è opportuno, è utile, mi domando an
cora, incoraggiare il cieco in questo senso? 
Per mio conto direi che è utile anche dal pun
to di vista psicologico far sentire al cieco 
che può intraprendere una, due, cinque, die
ci carriere; peraltro non possiamo dimenti
care che il cieco che affronta l'insegnamen
to, affronta giudizi che possono anche grave
mente mortificarlo. Il primo giudizio è il 
giudizio delle famiglie prima ancora di cono
scerlo come insegnante. Perchè si verifiche
rà inevitabilmente che le famiglie insiste
ranno perchè i loro figli non siano assegnati 
ad insegnanti ciechi, specie per le materie 
scritte: è un pregiudizio, s'intende, ma è un 
pregiudizio che si riflette negativamente sul
la psicologia degli insegnanti e che noi non 

possiamo credere di eliminare facilmente 
nella massa del popolo.. . 

V A L E M Z I 
combatterlo. 

Si può incominciare a 

D O N A T I . Non si eliminerà tanto fa
cilmente questa prevenzione, questo pregiu
dizio, certamente non giustificato, ma indub 
biamente esistente. 

Ma vi è anche un secondo elemento che 
mi preoccupa seriamente: l'atteggiamento 
dei ragazzi. I ragazzi per il 90 per cento o 95 
— dice il senatore Macaggi —, ma io direi 
addirittura per il 99 per cento, hanno l'ani
mo buono, senonchè anche quello che ha l'a
nimo buono quando si trova in un gruppo 
finisce per comportarsi come quelli che con 
estrema e tutt'altro che edificante leggerezza 
approfittano del fatto che l'insegnante cieco 
non li vede per mancare di serietà o, peggio, 
di deferenza. In sostanza si viene a creare 
un problema di disciplina, di ordine, che in
cide inevitabilmente sull'insegnamento. 

E parliamo delle prove scritte: una delle 
prime condizioni è la serietà della prova ed 
un'altra condizione essenziale che la scuola 
va ponendo è l'assistenza personale dell'in
segnante all'alunno ed il lavoro in collabora
zione, anche quando si fanno le prove scritte; 
queste esigenze il cieco potrà difficilmente 
realizzarle. Tutte queste cose inducono a mo
derazione e a perpessità nel giudizio: così 
di fronte agli aspetti positivi, ve ne SOELO al
tri profondamente negativi. Se fosse possi
bile fare una legge ad hominem, per gli 
insegnanti ciechi particolarmente qualifica
ti, io la farei volentieri, con entusiasmo, ma 
la legge è generale e con essa si incorag
gerebbe un numero di insegnanti ciechi che 
potrebbe diventare abbastanza vasto _e ne
cessariamente non tutto costituito da ele
menti perspicuamente portati all'insegna
mento : il che può diventare un elemento ne
gativo. Riflettiamoci attentamente, anche 
perchè bisogna non dimenticare che la scuo
la ha come primo obiettivo, anzi come solo 
obiettivo, e noi lo dimentichiamo troppo 
spesso, l'istruzione e l'educazione dei ragazzi. 

Lo dimentichiamo tutti, anche noi legisla
tori, quando partiamo da un punto di vista 
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umanitario, dal punto di vista dei professori 
quando siamo umani con i professori e disu 
mani con gli allievi. Quando ammettiamo al 
la scuola insegnanti con mano troppo legge
ra non facciamo un'opera di difesa dell'edu
cazione e dell'istruzione. Noi legislatori — 
ma io non c'ero allora — abbiamo dato mo 
do, attraverso le non poche agevolazioni 
concesse agli insegnanti combattenti, a nu 
merosi insegnanti di ottenere e di vincere 
una cattedra di greco senza che conoscesse
ro tale lingua. 

P R E S I D E N T E . Si tratterà di qual
che caso limite.. . 

D O N A T I . Abbiamo così usato un cri 
terio umanitario nei confronti dei professo
ri, ma abbiamo dimenticato i ragazzi. 

Secondo me la perplessità maggiore na
sce proprio dall'incoraggiamento che con 
onesta legge si verrebbe a dare ai ciechi per 
che intraprendano questa carriera particoi-
larmente faticosa. Solo meriti eccezionali 
potrebbero far superare le difficoltà: ma, 
signori miei, siamo anche noi esaminatori e 
sappiamo benissimo che quando si giudica, 
oltre all'elemento valore acquista significato 
anche l'elemento valutazione morale, l'ele
mento considerazione umana, sicché il mi
norato fisico nelle nostre scuole è sempre 
giudicato con una benevolenza particolare. 
E così lo si avvia a una professione diversa 
da quella per la quale sarebbe stato più 
adatto... 

B E L L I S A R I O . Per esperienza perso
nale posso dire che a Lanciano un insegnan
te cieco ha lasciato una nobile e memorabi
le tradizione nell'insegnamento pubblico.. . 

D O M A T I . A Modena è noto il caso di 
due professori che, pur essendo in possesso 
di un'ottima preparazione, non erano in gra
do di superare certe difficoltà didattiche al 
fine di ottenere un rendimento adeguato dai 
loro scolari. Non nego che il professore cie
co abbia una profonda preparazione: dico 
soltanto che non ha gli strumenti didattici 
per ottenere quello che i professori vedenti 
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e con eguale preparazione ottengono dalla 
scolaresca. 

Per queste ragioni sono profondamente 
perplesso e temo di dovermi astenere dal 
voto, se la legge verrà sottoposta all'appro
vazione della Commissione. 

V E N D I T T I . Mi scuso di essere giun
to in ritardo — e non per colpa mia — e so
no spiacente quindi di non aver potuto as
sistere all'intera discussione sul disegno di 
legge in esame. Ho intuito dalle risposte del 
senatore Bellisario quali siano state le per
plessità espresse dai colleghi e ricostruendo 
quindi la discussione alla quale in parte sol
tanto ho assistito, devo dire con lealtà che le 
preoccupazioni del senatore Donati mi sem
brano eccessive. Mi sembrano invece degne 
di essere prese in considerazione le non pie
tistiche deduzioni del collega senatore Gra
nata. Siamo in un campo, è vero, in cui si 
possono avere anche delle perplessità, le 
quali peraltro hanno una doppia faccia. Non 
bisogna dimenticare che stiamo trattando di 
una parte del corpo insegnante, insignifi
cante come numero, ma che ha sofferto e 
soffre le più inenarrabili e tormentose prove 
e che ha dato all'insegnamento una brillante 
ed encomiabile attività. Non ho bisogno di 
ricordare l'esempio che l'onorevole Presiden
te ci ha portato, e cioè quello degli istituti 
per ciechi o dove insegnano professori eie 
chi, come il « Colosimo » di Napoli, che costi
tuiscono una autentica gloria italiana e che 
annullano ogni perplessità. Ho avuto l'onore 
di essere discepolo di Arcoleo il cui insegna
mento universitario è stato superiore a quel
lo di ogni vedente, sia per la sua altezza spi
rituale che per la vastità della sua prepara 
zione. 

Per tutte queste ragioni dichiaro che vo
terò a favore del disegno di legge in esame. 

C A L E F F I , relatore. Mi sono un po' 
meravigliato di tante perplessità suscitate 
dal provvedimento nei colleghi della Com
missione, perplessità che investono non già 
la estensione delle materie che possono es
sere insegnate dai ciechi, ma la stessa capaci
tà didattica dei ciechi. Ora io dico: o soppri
miamo la legge del gennaio 1955, la quale 
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prevede, come si sa, l'insegnamento da parte 
di laureati ciechi della storia, della filosofia, 
delle materie giuridiche ed economiche, oltre 
che, naturalmente, della musica e del canto, 
o ammettiamo che l'insegnamento del latino 
non è più difficile delle materie giuridiche. 
Si parla della difficoltà per le prove scritte? 
È evidente che si può ovviare a tale inconve
niente con l'assistente, il quale non è incari 
cato di giudicare la prova scritta, ma è in 
caricato soltanto di leggerla al docente, il 
che è tutt'altra cosa. Naturalmente il docente 
con la sensibilità propria dei ciechi, saprà 
giudicare alla pari, e forse anche in misura 
superiore, rispetto ai docenti veggenti. Poi 
ci sono i concorsi i quali valutano se il cie
co è valido ed idoneo come docente o no. E 
si sa che i concorsi lasciano passare dei ve
denti che non sempre ci persuadono in ma
niera assoluta, così come sappiamo anche 
che i ciechi sono esaminati con particolare 
rigore, ed è giusto, e che coloro che supe
rano i concorsi sono pochi, anzi pochissimi. 
Quindi la preoccupazione del senatore Do
nati di una « irruzione » di insegnanti cie
chi nelle scuole, credo non abbia troppo 
fondamento. Per fortuna i ciechi su cinquan
ta e più milioni di abitanti non raggiungo
no i centomila e di questi gli insegnanti non 
sono che pochissime migliaia e forse 
neanche . . . 

M O N E T I . . . . e professori di materie 
letterarie saranno qualche decina . . . 

C A L E F F I , relatore... Ed allora, è pos
sibile che noi ci preoccupiamo così vivamente 
di una irruzione di insegnanti minorati? Mi 
pare che non sia proprio il caso. Ricordo 
quello che ci disse qui l'onorevole Elkan, 
quando era Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione: egli si era riservato di 
tornare qui con il parere motivato del Mi
nistero (ma poi non facendo più parte del 
Governo non ha potuto mantenere la promes
sa), ma ci anticipò il suo pensiero, fondato 
su una lunga esperienza personale, sulla va
lidità degli insegnanti ciechi e ricordo con 
quale calore egli difese la causa di coloro che 
formano oggetto del disegno di legge in esa 
me. Non ho personalmente esperienza in pro 

posito ma fondo le mie dichiarazioni sulla 
esperienza di altri autorevoli colleghi. 

Mi pare che non dovremmo avere troppe 
preoccupazioni in merito al disegno di legge, 
tanto più, ripeto, che non si tratta di un'in
novazione: gli insegnanti ciechi già prestano 
la loro opera nelle scuole. Se dovessimo acco 
gliere tutte le riserve qui formulate, se do
vessimo ascoltare tutte le osservazioni, do
vremmo vedere se sia valido o no quanto è 
stabilito dalla legge del 1955. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Il Governo è favore
vole all'approvazione di questo disegno "di 
legge. 

Come qui è stato rilevato, non si tratta 
di una questione di principio, perchè la 
questione di principio è stata superata nel 
nostro come in altri Paesi : gli insegnanti 
ciechi sono ammessi all'insegnamento sco
lastico. Il provvedimento in esame prevede 
un'estensione, ed io mi rendo ben conto delle 
perplessità che possono sorgere da questa 
estensione. Ci si preoccupa, è naturale, della 
scuola, dell'interesse dei giovani che la fre
quentano, della necessità che il legislatore 
non ponga delle condizioni che possano me
nomare il profitto che i (giovani debbono trar
re dall'insegnamento. E non c'è dubbio che 
sia per quanto riguarda la sorveglianza du
rante lo svolgimento degli elaborati, sia per 
quanto riguarda la correzione dei medesimi, 
la mancanza della vista (dell'insegnante può 
dar luogo a qualche inconveniente. Tuttavia 
il Governo ritiene che gli inconvenienti pre
visti non siano tali da dover ostacolare Yiter 
del disegno di legge. Come ho già detto, si 
tratta di un provvedimento che estende un 
principio già in atto nella nostra legislazione 
e largamente accolto nell'ordinamento di al
tri Paesi. Esso prevede l'ammissione dei cie
chi ad un concorso, per la cui preparazione 
essi dovranno superare notevoli difficoltà. Il 
loro successo sarà la prova di una capacità, 
di una intelligenza, di una personalità non 
comuni, di uno sforzo di volontà certamente 
eccezionale, come deve essere quello di colui 
che non può agevolmente servirsi di stru
menti idi consultazione e tuttavia è in grado 
di presentarsi ad un concorso per la conqui-
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sta di una cattedra di latino, di greco o di 
lingua straniera. 

La considerazione delle difficoltà che que 
ste persone hanno dovuto superare, indurrà 
la commissione esaminatrice a dare per lo 
meno un giudizio obiettivo. Si è detto che 
quel giudizio può inclinare verso una certa 
benevolenza. Ma questa benevolenza, io pen
so, sarà equilibrata dal senso di responsabi
lità dei commissari. Peraltro, se un provve
dimento di questo genere suscita delle per
plessità in noi, si presume che susciterà delle 
perplessità anche negli ambienti scolastici. 

Comunque, torno a ripetere che gli incon
venienti prospettati saranno equilibrati dalla 
serietà, dalla preparazione di questi nuovi 
elementi che si immettono nella scuola. 

Desidero ora fare un'osservazione in me
rito all'articolo 2, che prevede l'opera di un 
assistente per lo svolgimento delle prove 
scritte. Evidentemente questo assistente avrà 
una duplice funzione: controllare la disci
plina durante lo svolgimento in classe degli 
elaborati e leggere all'insegnante gli elabo
rati stessi perchè possa correggerli. L'assi
stente, secondo quanto stabilisce l'articolo 2, 
è persona di fiducia dell'insegnante cieco, 
ma deve avere il nulla osta del capo ideilo 
istituto. A me pare che non sarebbe male da
re una qualche indicazione circa la scelta 
dell'assistente, stabilire cioè una condizione 
minima, ad esempio run titolo di scuola se
condaria di secondo grado. Non possiamo 
pretendere che questo assistente sia laurea
to; se lo fosse, andrebbe ad insegnare lui 
stesso. Ma si potrebbe chiedere che avesse 
un titolo idoneo. 

D O N A T I . Ma l'assistente deve pagarlo 
l'insegnante? Come è possibile, con gli sti
pendi che hanno i professori1? 

M O N E T I . Si potrebbe stabilire che 
abbia almeno la licenza media. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Io credo che questo 
titolo non sia sufficiente. 

V E N D U T I . L'espressione « titolo 
idoneo » mi sembra pericolosa. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Si potrebbe precisare 
che abbia la licenza liceale, o magistrale o 
l'abilitazione tecnica. 

D O N A T I . Siamo onesti ; allora, paghi 
lo Stato l'assistente! 

P R E S I D E N T E . L'insegnante sce
glierà opportunamente il suo assistente e su 
questa scelta interverrà la valutazione del 
capo dell'istituto. Se noi stabiliamo quella 
condizione, gli assistenti potranno accam
pare dei diritti nei confronti dello Stato. 

D O N A T I . Si capisce ! Debbono vivere 
in due con uno stipendio ! 

B A L D I N I . Nell'ultimo comma del 
l'articolo 2 è detto : « In caso di mancato 
gradimento, il capo dell'istituto inviterà l'in
segnante cieco a presentare il nominativo 
di altra persona ». Quindi il capo dell'istituto 
ha ampia facoltà di 'giudicare dell'idoneità 
della persona. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Io stabilirei la condi
zione di cui parlavo per evitare ohe si creino 
delle difficoltà e delle incertezze di interpre
tazione. Perchè potrebbe prevalere il criterio 
della via facile e potrebbe essere scelta una 
persona ohe sapesse appena compitare, op
pure, essendo il capo dell'istituto arbitro del
la situazione, potrebbe porre delle condizioni 
troppo pesanti per l'insegnante. 

A mio avviso, se si ritiene che sia neces
sario richiedere per l'assistente un titolo di 
scuola secondaria superiore, si dovrebbe dir
lo nella legge. Comunque, io mi rimetto al 
giudizio della Commissione. 

DI R O C C O . Aderisco alla proposta del 
Governo perchè mi pare sia il minimo che 
si possa chiedere. Effettivamente, poiché 
tocca al professore pagare l'assistente, ci 
sono due interessi) opposti: da una parte, 
l'interessato può ritenere sufficiente che lo 
assistente sappia leggere e scrivere, dall'al
tra, invece, la scuola ha interesse che l'inse
gnante sappia leggere il greco e il latino. 
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P R E S I D E N T E . Ma questo è ovvio ! 

D I R O C C O . Se la legge non lo dice 
espressamente, non è ovvio. 

Potrei osservare che l'articolo 2 è incom
pleto sotto un altro piunto di vista, in quanto, 
dice « al solo scopo del controllo discipli
nare ». Per questo scopo basterebbe anche 
un bidello ! 

Penso, invece, che se il professore sceglie 
un assistente, del quale comunica il nome 
al capo dell'istituto, per quanto il testo di 
legge non lo dica, dovrebbe servirsi dello 
aiuto dell'assistente stesso anche a casa 
quando corregge i compiti. Ora, è chiaro che 
indurremo indirettamente il professore cieco 
a farsi aiutare da questo assistente prescelto, 
anche a casa quando corregge i compiti, con 
evidente vantaggio della sua opera se, come 
norma di legge, (Stabiliamo che l'assistente 
deve avere almeno il titolo di studio di se
condo grado. Diamo almeno questa indica
zione, è il minimo che si possa fare per san
cire un principio che va a beneficio esclusivo 
degli alunni e della scuola. 

P R E S I D E N T E . A proposito della 
dizione « al solo scopo del controllo disci
plinare », lei intende proporre un emenda
mento? 

DI R O C C O . Certamente ; propongo un 
emendamento soppressivo di quella espres
sione. 

G R A N A T A . Vorrei fai e solo una con
siderazione. 

La funzione dell'assistente in questo caso 
va considerata, non tanto in quello che pos
siamo chiamare il rapporto burocratico tra 
l'assistente stesso e l'insegnante, quanto nel 
rapporto umano e affettivo. In altre parole, 
l'insegnante deve aver fiducia nell'assistente 
e può anche darsi che egli preferisca, per 
esempio, una persona di famiglia — il che, 
fra l'altro, io allevierebbe anche del proble
ma finanziario —, sufficientemente dotata 
della conoscenza necessaria per aiutarlo in 
questo lavoro, anziché una persona dotata 
di un titolo di studio ma che, tuttavia, non 
gode la sua piena fiducia, anche perchè non 
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c'è quel rapporto affettivo che, invece, sussi
sterebbe nel primo caso. 

Pertanto, la limitazione di carattere for
male, espressa nei termini suggeriti dal Go
verno, credo che non gioverebbe al fine che 
si vuole raggiungere, perchè, spesso capita 
che un congiunto — potrebbe essere la mo
glie, il figlio o altri —, il quale abbia la fre
quenza al secondo anno del liceo classico, 
possa aiutare con maggiore dedizione e assi
stenza il cieco di quanto non possa fare un 
estraneo che assolverebbe questo compito so
lo per trarne un limitatissimo guadagno. 

Per questa ragione, dato anche il fatto che 
il preside può e deve esercitare un rigoroso 
controllo sulla correzione degli elaborati 
scritti, ritengo che non sia opportuno porre 
quella limitazione circa il titolo di studio e 
che si debba, invece, lasciare alla scelta del
l'insegnante e al controllo della scuola la fa
coltà di accertare la idoneità o meno della 
persona scelta per quella determinata fun
zione. 

Chiarito questo, vorrei, a mia volta, chie
dere al Governo un chiarimento. Il diritto 
di partecipare ai concorsi per l'insegnamen
to di determinate materie, derivante ai cie
chi dall'eventuale approvazione di questo di
segno di legge, importa implicitamente an
che il diritto di partecipare alle graduato
rie per gli incarichi e le supplenze? 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stata per 
la pubblica istruzione. Certamente! 

G R A N A T A . Allora va bene, non ho 
altro da aggiungere. 

C A L E F F I , relatore. Il senatore Gra
nata mi ha preceduto su quanto avevo in
tenzione di dire, ima c'è da aggiungere qual
che altra considerazione. 

Ciirca le lingue straniere, per esempio, il 
professore cieco potrebbe benissimo ricorre
re ad un ex emigrato per farsi assistere nel
l'insegnamento ; imi pare, pertanto, che que
sta limitazione ohe si vuole porre sia gra
vemente ostativa, tanto alla libera scelta 
dell'insegnante, quanto al controllo che de
ve esercitare il capo dell'istituto. Diceva be
ne il signor Presidente : rimettiamoci anche 
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un po' al senso di responsabilità e dell'inse
gnante e del capo dell'istituto! E vero che 
in qualche caso il capo dell'istituto potrà 
porre limitazioni gravi, ma questo non e un 
motivo perche gravi limitazioni le poniamo 
noi stessi, distruggendo tutta l'efficacia del 
progetto di legge. Ecco perchè sono contra
rio a qualsiasi limitazione. 

M O N E T I . Si può stralciare l'unciso 
« al solo scopo del conti olio disciplinare », 

C A L E F F I , relatore. Questo possiamo 
farlo ! 

DI R O C C O . Per quanto riguarda la 
posizione personale del professore cieco, mi 
pare che venga salvaguardata quando si sta
bilisce che l'assistente deve essere persona 
di sua fiducia; quindi, il fatto di prescrivere 
il possesso del titolo di studio di secondo 
grado, credo che non possa menomarla. 

D O N A T I . Se vogliamo farlo, dobbiamo 
essere onesti e stabilire che l'assistente viene 
pagato dallo Stato. 

DI R O C C O . Sarebbe molto meglio, ma 
il disegno di legge non dice niente in pro
posito. 

P R E S I D E N T E . Dobbiamo rimane
re nell'ambito del provvedimento. Allora, se
natore Di Rocco, quali emendamenti propo
ne formalmente? 

DI R O C C O . Dopo le parole « persona 
di loro fiducia », aggiungere le altre « fornirta 
di un titolo di studio di secondo grado » ; 
sopprimere poi le parole « al solo scopo del 
controllo disciplinare ». 

B E R T O L A . Penso che non si possono 
porre limitazioni con la richiesta del titolo 
di studio di secondo grado. Questo disegno 
di legge è quello ohe è, fatto a favore di una 
catetgoiria — siamo schietti —-, non a favore 
della scuola; non vorrei, quindi, che con 
una mano dessimo e, con l'altra, prendes
simo. 

Tutte le perplessità ohe ho esposte riman
gono, ma dichiaro che voterò a favore e, ag

giungo, voterò a favore anche quando mi si 
presenterà un disegno di legge che permette
rà l'ammissione dei ciechi al concorso per 
l'insegnamento della matematica. 

Le mie perplessità, ripeto, rimangono ; tut
tavia, se dobbiamo metterci su questo piano, 
cioè di aiutare una categoria che soffre, dob
biamo anche andare incontro ad alcune de-
ficenze ohe inevitabilmente nasceranno nella 
scuola e, pertanto, bisogna lasciare le cose 
come stanno, prendendo il buono e il cattivo. 

DI R O C C O . Ritiro l'emendamento ag
giuntivo e mantengo soltanto quello soppres
sivo. 

M A G R I ' , Sottosegretario dì Stato per 
la pubblica istruzione. Ho il dubbio che que
sto secondo emendamento finisca col com
plicare le cose. 

Tutti siamo d'accordo che la scuola sia 
una cosa molto delibata, degna della imassi-
ma attenzione e dei massimo rispetto; ora, 
devo dire che suscita in me qualche perples
sità il fatto che si possa introdurre in clas
se, con un'attività sia pure subordinata, de
legata se si preferisce, un estraneo privo di 
ogni qualificazione. Il legislatore rinuncia a 
priori a richiedere una qualsiasi qualifica
zione ad una persona alla quale, però, si 
riconosce il diritto di entrata in classe e di 
esercitare una funzione, sebbene deleigata, di 
sorveglianza sugli alunni. 

Pregherei i colleglli di riflettere su una 
cosa così delicata : è vero che qui è lasciata 
un'ampia facoltà, un'amplissima facoltà al 
:apo dell'istituto e questo può costituire una 
certa garanzia, ma devo dire che è pur sem
pre in me fonte di perplessità il fatto che il 
legislatore di questa materia si lavi le mani 
e lasci questa amplissima facoltà al capo di 
istituto, nel quale istituto potrebbero entra
re la moglie, la sorella, la figlia eccetera a 
fare da assistente all'insegnante cieco. Bi
sogna pur ricordarsi che una scuola è sem
pre una scuola e che nella scuola non deve 
valere il rapporto di parentela, ma una qua
lifica ed una valutazione di ordine personale 
di chi se anche non siede in cattedra deve 
sitare accanto alla cattedra. 

Ora, se voi volete mettere questa condi-
1 zione di una qualifica minima, allora dav-
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vero preferisco che rilmanga quell'inciso « al 
solo scopo del controllo disciplinare » — di 
cui si chiede la soppressione — perchè al
meno si circoscrive la funzione di questa per
sona unicamente alla presenza in classe la
sciando piena la responsabilità al professore 
per quanto attiene alla correzione dei com
piti. 

V E N D I T T I . Non fisserei per legge 
l'obbligo del titolo di studio : l'insegnante si 
farà aiutare da chi vuole aiutarlo, rimanen
do, come è stato detto dal senatore Granata, 
l'obbligo del preside di vigilare sui compiti' 
corretti. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Secondo me, la cosa 
più logica sarebbe quella di dare uno stato 
giuridico a questa gente. Un cittadino cieco 
che ne abbia acquisito la capacità, deve ave
re il diritto, come cittadino, ad esercitare la 
funzione di insegnante. E poiché quale con
seguenza della sua infermità ha bisogno di 
un assistente, a questo assistente dovremmo 
dare uno stato giuridico. Queste cose fatte 
a metà finiscono con il creare tanti pericolosi 
inconvenienti e noi ne vedremo spuntare una 
infinità. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
chiede di parlare, dichiaro chiusa la discus
sione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

L'articolo 1 della legge 5 gennaio 1955, 
n. 12, è sostituito dal seguente: 

« I laureati e diplomati ciechi sono am
messi alla partecipazione ai concorsi per lo 
insegnamento nelle scuole statali e pareg
giate delle materie giuridiche ed economi
che, la storia, la filosofia, la musica e il 
canto. I laureati ciechi sono altresì am
messi a partecipare ai concorsi a cattedre 
per l'insegnamento dell'italiano, latino e 
greco nei Licei classici ; italiano, latino e sto
ria negli Istituti magistrali; italiano e lati
no nei Licei scientifici ; italiano e storia negli 

Istituti tecnici; lingue straniere in qual
siasi tipo di scuola ». 

(E approvato). 

Art. 2. 

Nelle ore di lezione destinate allo svol
gimento di elaborati scritti, gli insegnanti 
ciechi saranno assistiti, al solo scopo del 
controllo disciplinare, da persona di loro 
fiducia. 

All'inizio di ogni anno scolastico gli in
segnanti ciechi, ove occorra, comunicheran
no per iscritto nominativo, qualifica e re
capito dell'assistente prescelto per l'anno 
medesimo al Capo Istituto cui compete con
cedere o meno il nulla osta. 

In caso di mancato gradimento il Capo 
Istituto inviterà l'insegnante cieco a pre
sentare il nominativo di altra persona. 

Chiedo al senatore Di Rocco se mantie
ne o se ritira il suo emendamento soppressi
vo dell'inciso « al solo scopo del controllo 
disciplinare ». 

DI R O C C O . Lo ritiro senz'altro. 

P R E S I D E N T E 
ticolo 2. 

(È approvato). 

Metto ai voti Far-

Art. 3. 

In qualsiasi momento dell'anno scolastico 
l'ilnsegnante cieco potrà, per giustificati mo
tivi, soistituire il proprio assistente previa 
autorizzazione del Capo Istituto. 

(E approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 13. 

Dott MARIO CARONI 

Direttore gen dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


